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Nf penna ò dolcemente violentata 
dal genio, o giuftamente tiranneggiata' 
dalia divozione, /noie conKàgrare i par- 
ti del dio ingegno, accompagnati da 
tributi di lode , à qualche gtan Prjnci-, 
pe . Fan quefto per Io più le penne, ò‘ 
perche^ lì riconofcon obbligate à chi lo- 
dano; o per obbligare il lodato a patrocinar le lóro, forfè 
non laudabili , opere . Àncor io, affinché quello librjc-^ 
‘ ckjp nel* comparire alia luce , .non elea Icoronato di que*/ 
‘ ^ - a ' ■ ' ra^ 
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de’ »<Mi hi ^potuto freghrfo if povero mi» 

'talento,* hò vokito coronare li frontifpizio dìeflò col 
à( me , non mcn kiminoiò, che venerato dell- Emin. V. 
Ella , eh’ è la Corona dì quedo fècole , la Fenice de dot- 
ti, cd una delle maggior i lumiere del Criftìanefimo , 
non può , che ^a^e^a^ raggianti fplendori furie'ombre di- 
quefte carte ► -Come Principe magnanimo , e gcnerofò > 
all’ Emin. V». appartiene lo avvalorar le mie debilezge ^ 
Come Prelato* /oprarfcco di erudizione, e dottrina, oflcff- 
ta 1’ Emin. V. larghi talenti da guarentire i miei errori i 
La defci izionc di un. magnifico Arco eretto inoaor di un> 
grande Imperadore , fìccome fiiTirajano , nonèdifeon-- 
ven evoie il confàg,rarfi aU’E..V. , la qual’ è on gran M'i- 
-niftro Imperale . Jm oltre, efiendo P Emv-Voflra caro 
amico deir Èminentifs.Sig. Cardinale Orfini , mìo Sign. 
ed Arcfvefcovo io che godo 1’ onor di llciitore dì Sija 
Emin. h'VftJm ito mio obbligo di tributare a Lei qual- 
che pegno della mw-unuriflìma ofièrvanza . Che fèla 
voflra Frofapia tanto fiorifee nelTa Boemmià per lì pre- 
gi di antica , ed illuftre ffobiltà , per lo dominio dfe’ Feu** 
dì , e per Io numero lènza numero dì Eroi , chiari in ogni 
tempo nelle lettere , e nel le armi ; liete in obbligo dì do- 
nar lumi di mafiìma Benignità ad un minimo,, ed infe- 
condo Scrittore. 

Ne k) qui aedìfeo fnpplicarJ’Em; V.-arvolcre perii 
difelà di queffi miei fògli brandir tutte quell’arrai trioni 
falì , che fi veggono pendolonl dall’ Albero della volli à 
gloriola Prolàpia . Saiebbe ciò un volerli Ibprafhttidai 
pelò di mille, fpadc vittoriofè per far loro usbergo. Balle- 
rà Ibi tanto, che 1- Era. V. .Udegni clcjnentilTìmamente 
gradir quefta mia menoma’ fatica , per dare a d elTa ogni' 
lopragrandezza di pregio. • ' ‘ 

Debbo poi ommettere djafTafciri le tante glorie 
^ della volila Ticlita Stirpe^perche mi conv.Cfrehbe cam^»^ 
■ T ‘ ’ biare ' 


biardìn volume quefta letterajCd in irtoria-que^ foglio^ 
Senza che la Fama hà banditi badamennente i campioni 
della ('afa de’ Conti di Althan, così illuftri , e celcbil 
nella Boemmia . Il Mondo tutto è troppo ripieno delle 
glorie di eflì . La Vvoftra Stirpe trionfò da per tutto cor- 
teggiata di mille applatìfije laureata di rnille benedizioni; 
.perehe da per tutto , ed in ogni tempo i Cavalieri di efli 
.nanne erette à fe flefli Piramidi di gioì ia . Bifferà dire-, 
che fe in sIneProfòpie fi contano glrEroi ad' un per uno* ' 
come la Fenice ; nella Profàpia di V. Em. accontahfi à 
migliaia gli Eroi , ancorché fiena tutti ne' lord pregi fin- 
goiari, ficcom’ è la Fenice. 

AggiungOr che non è propriamente vofiro fregiò 
ciocche hà fatto vodro la Sorte . Non chi riceve lume 
dagli altrl, machi ad altri il lume difpenfà, rifplende piCc 
chiaro, è raggiante'. Son plebei quegli acquifti , cheli* 
fònno colte fatiche gloriofe degli Antenati.Cbi mette in*» 
nniizi le fole gtbrieiiè’ftioi Maggióri* con feda non eflere 
in fe ffeffo veruno fplendòre di propria Virtù: Oftenta it 
patrimonio degli Aatepaflàti chi non hà capitali dì prò- ' 
pria laude., 'Che gli faccian corona . ijla loco làu* 

dii ; cui nihil [ùppetit , quod pojjìtprxdicafe da moribas f 
fù fòwio infègnamentodi Ennodio . Non fi riputa nobilis 
chi nafee da fàngue illuftrer nia chi ill\i(lra fè medefimo- 
con azioni.eroic^ , e.con opere vir tuofè; 

..... ..... perii oninh in ìlio 

ìiobiliias , c-ujui làui ejì ìu origine prla^ 

Fù favi a opinion di Lucano. » 

Cosi ancora autenticò Ulìffo predò Ovvidio coIrKì' 
batter le ragioni di Ajace , e dire: 

Kamgenus , Q proavi , (3 qux non fecìmru ipjly. 

Vìx ea nojir avoco'* 

Stimafi dunque trofeo di vera glòria folaraente cioci ' 
che fi guadagna col prepio merito . Ella nata ìhGlatas- 

. ■ della 
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dclfa Boemmia nell’ anno i^8a. àao. di Luglio ,' giorno 
fcdeggiato già da Giulio Celare co’ giuochi Vittoriali in 
onor della celebre /confitta data da cflb à Pompeo ne’ 
campi di Farlaglia , ebbe in fòrte nella culla perOro- 
Icopo la gloria . Desinata pofeia llditor della Sagra 
Ruota Romana per la nazione Tedelca , balenò Tempre 
raggi di rettitudine , e dottrina in tutti i Tuoi voti. Con- 
/àgrata Vefeovo di Vaccia nella Ungaria , badato ivi, 
ancorché aflènte , maravigliofi; ripruovc del Paftorale 
fuo zelo . Fregiata finalmente della /agra Porpora dalla 
chiara memoria di Papa Clemente XI. diede coll’ ec- 
cedente Tuo merito onore all’ onore ; e glorifica al pre- 
/ente le glorie dell’ onorante Qiiindi 1’ Em. V. fi è ren- 
duta, e renderaflì lempre degna delle trombe d’ oro del- 
la Fama per li fregi della fija egregia dottrina , e per k> 
eccelfii Tuo merito . La fiila Virtù hà inteffuta all’ E. V. 
la Porpora nel Vaticano , le hà intrecciati allori , ed ulivi 
nel C^irnpidoglio ; e dalle vifeere della Terra hà /piccati 
marmi , e bronzi per ilcolpìrlélcrtatne. 

Quali virtù , quali doti , quali prerogative non fol- 
gorano à maraviglia in cotefto voftro Emi/pero ? Se io ri- 
guardo la Pietà, mi fi fà innanzi la fomma divozione, con 
che r E. V. quafi cotidianamentc làcrifica rAgnello im- 
maculato nell’Altare . Incontro le copiofo limofine , eh’ 
ella difpenla à poveri . Ravvilo il candor de’fuoi illibati 
' collumi, e la innocenza della Tua vita , Se riguardo la 
Giullizia, ammiro i maravigliofi fatti, che fopra di elTà 
divulga llupefatta la Fama : dicendo eh’ ella inflellìbilc 
non altro agogna , le non che fia renduto à Dio ciocch’^è 
di Dio , ed a Cefare ciocch’è di Cefare . Quindi per gTin- 
numerabili atti d’incorrotta giullizia con fingolai illìma 
làviezza , e prudenza da Lei elèrcitati llrombetta ogni 
lingua di Lei, plufrjuaw Salomon bic . Se in fomma io 
Icorgo la Fortezza , fe la Collanza , lè la Liberalità , le 


la Temperanza , fé la demenza ^ Tb tutto il cord arm > 
nioftjde^cvoflre Virtù ; veggo che ogn una diefitTn 
.sforza di torre all’altra della maggioranza la palma . Ri- 
conolco in breve nell’ E. V. il Pix>totipo di un perfetto 
Prelato , e la Idea di un magnanimo Principe ; in cui ga- - 
reggiano le Virtù co’ Natali „ ed-i Meriti cogli Onori . 
Nell’ E. V. veggoniì collegati raro ingegno ,• ed. impti- 
reggiabil bontà ,■ ftraordinaria abilità , e prodigiolà md- 
dellia }. prudenza di lèr pente , e finccrità Hi cofombà. 
Non.6a dunque maraviglia , fe 1’ E. V. Ila (lata la cala- 
nuta delfaflètto ^ della (lima , e degli applaufi di urta 
Roma , rapita dalle dolci attrattrvQdc’voilri illibati oò-^ 
fiumi per tanti anni, ch’ella vi hà dimorata, ò Uditdr 
della Ruota Romana , ò Porporato del Vaticano . Non 
ckc recare (lupore ftjiffòuradctto Augulliflìmo Impt- 
radore hà deportato nell‘ E. V. tutto il filo cuore , non 
foteado riii.ven«- nicèhia più proporzionata del di Lei 
^an pettp i-Cj^«Kll<Ce(àre i’ hà voluta in Roma Arbitro 
della (ua Monarchia; e^d al prefèntefo fà ammirar filò Vi- 
ceré , Luogotenente e Capitan Generale nel Regno di 

ilajKiUX r a ' 

E ben diflì ammirare, perche V. E. altro noli fimo- 
fira , che una vittima (acrifieata alla pubblica quiete. Sti- 
ma ella di perder tutte quelle hore , e tutti qile’ momen- 
ti di tempo , che non pofibno a Lei (èrvire per grandi nel 
Tempio. della Immortalità . -AHboriilce que'giorni, che' 
non vengono, illuminati da qualche azione© di riguarde- 
vole pietà , o di magnanimità glòrlofii . In tempo di quef- 
fto vedrò prodigiofo governo vantan tutti i Tribunali 
così di Napoli , come del Regno la datuadella Giudizi» 
veduta già in Tebe fènz" occhi Quindi I’ E. V. conia 
fila ammirabil providenza, e prudenza , ecollaelatta 
chevo€«nrairtifira , ® fà'ammroidrar da tutti i 
giùdid/ hàXoodati,a<(^fiffià cenfi perpetui di eternità 
glqriofà. ■ t - - ‘ ^ 


Tvfa io fon qui corretto a fermare il coffo alla mia 

• penna. Ella quanto ardiraentofà , altrettanto debile, 
non può dar voli più alti . Somiglianti voli fon fblo 

■ riferbati alle penne delle Aquile . ilna infin^arda Teftn- 
■dine non può dar quelli paifi . Dunqueeoi raffrenare 
fuolazzi della mia penna , io farò guardipno della onoi c- 
volezza di eflà ; perche altrimenti , giufta la frale di 
.queiringcgnolò , de laudato eri/befctrem . 'Innóltre cf- 
. fendo l'E. V. firperiore ad ogni laude, correrebbe rffchio 
indubitatodi vederli da un infecondo Encòmiafte icarlà- 
iHiente lodata . A ciò lì aggiugne , che liccorae la eroica 
di Lei Virtù rapilce ogni Itxìe ,■ così la impareggiabii lira 

• modeffia abborrilce di eflerlodata . Per tanto con rive- 
dente lìlenzio lì umiliano alle tante glorie dell’E.V.Ia mia 
-penna, la mia lingua ,e'l mio cuore; lìccome umiliate 
vi adorano la Gloria , la Fortuna , e la Fama. 

SuppJicoin fine umilmente la fbvrana Clemenza 
•dell’ E. V. à gradir quello menomo tributo della mia Ib- 
-pramaffìma offervanza,-c ad ilcufàr fa rozzezza delfa nira 
penna ; e facendole profondiflìmo inchino, le bacio Toffo 
dello Scarlatto AppoltoUco . Benevento 30. Gen^ 
najo I7a,3. ' • " 

Di V. E, 


K i.'. 
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Jlmìlifs. \ Dìvotifs . , edOhhligatìfi, Scrv\ 
. . G, Aràdtamo di Wcajiro* 
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Timo premprofoi mio .debito it raf;^aglrartf ;'è6- 
me r Autor di queila opera è flato ti^iato di fpler^ 
didi. encomi da parecchi illuftri Scrittori, rappoN 
taimitti fedelmente nella Pinacoteca ,ofla Gal lena Be- 
, nevenjcana , ixnpreflà neH’anng ^710’. Per tanto baflerà 
qui rimembrar .folametftei lifguenti ,* i quali hanno eneo-’ 

' niia^tQ,U medefinjo dopo la impreflìon di quell’opera , ed 
^ìn commendazione di, eflò. 

ì I- Dottore Signor D. Niccolò Coleti Sacerdote^ 
.Veneziano, -il quale bì^*ayuto!a curadi far riftampare 
in Venezia i’ noye'tomi della Italia Sagra, opera del cclè- 
Jjre^bfltq Ferdinando llgheJli , c vi hà' aggiunte dot- 
^tiilime,, epIaiiCbiliQìmepote » nell’ottavo tornò de Ar^ 
téii^ìjcètpjs Bm'eventtifih y dove parla dell’ Ardvefcovo 
jGirolamo Cai dinalGaftaldià carte I7f, così dice dell’ 
Arcidiacono di Nicaftro. 

-f. Tanio AntiJHti Metropolitan Capitalo die. 1 6. ejaf- 
àem ifìenjii (olernnìaj ujia per agente , tpjhn laudei exicrn^ 
pevane/: or^ione.etrafco'ferrnone concinnala perjirinxit 
Joannes de Hicajìro Patritiui Ben^entanas , ac Siponti~ 
atus. Cenane Benezjentanì PrincipisTempli Archìdiacb^ 
nui y farnili/e fplendore , vltee integritate , emnigena' do~ 
Brina y ingeniiqne fui a^iternit fnontmentìs praclarijjt- 
muS . .. . , " . • ' 

, . Lo fleflb Autore Icrivendo de Épìfeoph G uordienjì^ 
dove parla di Monfignor Andrea Moicarelli iNobi- 
^ JC Beneventano ,"è VefCovo della Guardia Alferia à egr- 
te 3 pa* così dice del medelìmo Arcidiacono. In bifee duo>i 

' b ' hus / 


l'^sPrxfafihf/sPedki/tai & M^fiatvTU ojft Pmjut Uh- 
rrm elogiis , qr4<e leguntur in Bcne'Dentat:a Pinacothcc» 
jol. rj f. qaam pnblici jr4ris fecit anno 1 720. Jo- 

onntt de ìdicajiro Beneventanut , ac Sìpontinus Patti- , 
tyn , S. Metropolitana Bcnez'entana Ecclejla yirchi- 
dìaconut , heroi , non minm maiòrum fangiàney (fuàni pro- 
pria zirfute fpe&atijpmus y a cftjtti latfdibui abjìinemttt 
ut potè tanto hnpara oneri y ne ejtn wodejìia gra^etjì- 

tnus . Satìs autetn fiiperq/tc e/wi fui ingenti aviter net corn- 
ine n don t m'^nttmenta ^ 

^ autore, dove parla de’ Vefeovidi Wfonte 
Marano , c fpeziafmente di Monfrgnor Vefeovo Urbano 
Zambotti anch’egfr NobiTe di Benevento à carte 54?* 
COSI dice deffo iteflò Arcidiacono * Hoc elogium ex inte- 
gn> mutuati fumm a Pìnacotbeca Beneventana cfarijfmi 
* yijoannis de Nicajiro , Beneoent. Àrcbidiaconi , ptprd 
c^clarìtatem generit , omnigenamque [aentiam conmen- 

i. Gli Auttrt i dei giornaie de’Letterati d'Italia al to- 
mo trenrefimo terzo parte feconda degfi antìi 1715. 6 
1 720. ìmpreiTo nell’ anno 1732. alla pagina 357. , c (è- 
(juenti nelle Novelle letterarie di Benevento, fanno ono- 
revole ricordanza della Pinacoteca Beneventana , e dei- 
I Autore di eflà, conchiudendo , che il di lui nome più di 
una volta fi è ietto nc paflàti giornali. 

?. II virtuofifiìiTio Signor D. Gennajo BoragTiaCjN 
nonico della Chiefà Metropolitana di qnefta Gittà nel 
fùo libro intitolato : Epi?ramviaton Sacromoraliani cuM 
Anagi'aminatibftt libri IV. impreffò nel caduto anno 
1 722. in quefta Stamperia porta nel quarto libro parec- 
chi Epigi ammi , ed Anagrammi in laude dello fteflò Ar- 
cidiacono. ' 

Efièndo pervenuti nelle mie mani parecchi compa^ 
Dimenti in laude così di quella opera , come ancora del 

Libro 
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libro e ^ftro 

nomato Astore , ]^r 

tanto hò (limato di ^ticotii^rata ajtutti col. tramandare • 
elfi alla luce , Rimango per tanto (ìoiro , che il coitefc 
Leggit<?T^rai^fieftitieD^ ag'gradir la mìa attenzione 
nel ditrùlgarcomponimenti cosi degni , che perinteflèr 
,iceronfl di;^p|)3ati4 AwtorF di eiflì , nomina ad 

ii0ar fitfft »' fècflpdo la frafè di uno' rinofna to 

Scritloré.j qdwtUBqnenaQ fia per mancar qualche ~Ari- 
fiarco , eflcndo, pur troppo, v.era la opinion di chi fci idè; 
ìduila res tim iaitdata <Jì , quìn vìtupnatorez non Inzc- ^ 
Kìat, M M .:’• ' -• - 

: 

1 , . t ■ . 
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,In;ArctiinTrhimpha1em TRAJANO CilSARI Benew 

y-.,- venti ereólum , qui hodie • * 

cognominatur» ^ [' / 

! ' NICX^LAI JORII NEAPOLITANI, ' ^ 

S. T heùlc^ìtt Profejforis , lltrifffqùej uris Do^óris > '^pO' 
, Jlolici trotonotarìi , Synodalis E %awikatorisy acj .v- ^ 

■ r- duis , (3 S. Mctropohtanx EccleJ^^ Canonici 

Pteniientiarii Majoriit ) 

epigramma: 

L Auriferi Ducis, Arsnunquam vincenda Triumphos 
Sculpfìt ubi , fcalpro vincitur ipfa fuo. 

Pule! rius hoc uno quod Opus ? Quolafla fub Arcu 
Ars arefeit , adirne Laurus ab Arte viret . 

Exultent Cives , Porta ha:c , quod fòia per orbem : 
Portemum hoc folum quod fìt in Urbe , gemant . 
Ca:tera commemorent Patria: Miracula , qus jam 


Ad 
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( Proh dolor ! ) excuiTò pes terit xqua folo . 
Eximium fupcreft hoc ex tot millibus unum j 
Quod certe erubuit perdere Tempus edax. 





= ' iSÀias? i 

v) : it .. i, V Ponili dflueRòraariòV. '“ 

- ■ ft{":';- ; Jiiirj -'j Hnj.A 

■- ' Pff quo tàm 
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AdraVReverencfi Pàtri» 





■rTTsr';-:^'' T77 "ij {- .^j 

‘Kji’!-' ' (•/■ ''• ’ -To { " '••• _ ‘ 


E’ Socìetate J^fu., S, Theologii , Phirofìiphi» 


• V 


S^craf Scrtpmra5-IntjsTprei^is,,,& ^Qppidi^ 
Gildoiii Ducib^ ' 



MMA. 


T Rajani iaeiOT^|pit^|| 

Et Di^gjedaeijgloria 
'^ternùm < 

Nefcia per.f^uj^iy^ ai 

En tibi , qua? ferrum , qujqfeanVior , fàrcia negarunt^ 
NIC ASTRI calamus vincere pofiè dabit* 



e die».’ 
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Porta» Aure« in TR AJANI triumpho Bcneventi eresia» J 
de qua lUnftrifs. D.JOANNDSDE NICASTRO 
Archidiaconus cr uditifllmè rcribit,Pr ofopopaija 
. * • * • 

Admòà. Reverendi Patrie 

\ 

DOMINICI IGNÀTII SARAOINI 

, E' SocietateJtfu^.Theodo^a ProfeJforìSiip Beneventano 
Collegio Pbilofophia LeHorit , ac Keapolitani 
Ale tini Patritfh 

A Rs inarmoreamTculpIìt rtamen /«rea dicor,' 

NICASTRI càlamo , quòd cefebranda forcra. 
Trajani quondam potui fèrvire tritrmphis, 

Claraque Vìiftoris géRaréferre Ducis. 

Sors mea nune mclioP^'nanrfllo fcribente ,triumplii8 
-Qui inodò ,^ui nolb'is ièr viat > Orbi» er it« 


In loie dell Jlhfìrìfr, e Reverendi fs. Signor 
D. GIOVARI^r DI NICASTRO 
Patrizio Benevenur»;. e- Sipontino, Dottor delle Leggi, 
cd Arcidiacona ddia S. Chiefh Metropolitana 
di Benevento, 

Per la sua insigne Opera 
Data in luce f Aibnd cfel Signore 1.7^5. , nella qual 
ei defci'ive la Por^ét della fuddetta Città, 

Per richiesta di un Milord. Inglese. 

Sì eira unaJmìHianza fra, /' Autore^,, e I Appojìoh 
di (uo nome comdim'firarjì^. 

Chejtccome nueglr nella fua Àbocelijp y dopo aver de ferì et 0 
a noi ilgrandijìuolb deeli' Eroi , che illujlrano la Cele^ 
Jie GerufafemnayCÌ deforive gli llfci gemmali della me~ 
defima^coii l' Alatore dòpoaver de ferie forai' "Mondo nel- 
lafua Finaeofeea il gran numero» degli Eroiy eSe illu» 
Jirano Bemven/b i nella prefenfe aoera gli ile ferivo le 
Porle Auree- della fiefpi Citi a fùa Pafrid.. 

" , S Ori^ E T T a 

C On faggià penna a difvclàr più Éroi,. 

Fra noi qui ’n terra . 

Ben alto tf. vofo ,aH’ aftro ugual , eh.’ i. vanni 
Spiegando in Cieì , Turba /ooprmnea Koi; 
Tantoegli un tempo, affinché a' Lidi. Eòi ' ^ ' 

Giugnèflè pur col circolar degR anni 
Di quei la Fama Giteà de’ Sanrij 
Viepiù fph^ndeffe à I foigorir dc^fuoi. 

Or con iftil , fra quanti n’ ebbe-ornat» 

L’ età del t’ oro ad impiaga r la mone, ' 

S’ impiega gK IWci a fic iVtlar Dorati: 

Cosi d’ entrambi appar comun ìa Sòrte;. 

Moftrando l’ un gli Ufli gemmati; 

Moftrando l’ altro Aatee quaggiù le Porle» 

. . 'Fra Fulgenzio della Croee^ 

. Carmelif ateo Scalzo» 
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N ^ ^rfcOpE PEL* l^DES^M ^ 
Ohi'. T V Pr^aim»;\ /, y - ; J. " r . 
J?r 2 J • i . Giovanni ^rcidiacpni^ ile ]^ic.aftror :» ^ 
j ru 3 ! ! • , • ',• Ana^rum.fur. wut. > in / . : 

Arco deferivi, -ad Anglicano , innotó. ' 

r ‘ # 

' O y i,’:'/, / «i A i ' '7 

i-L\: r.. .ic 'M- A D: R I A;L<E .j-ri » • , 

Vv Dello Steffo. .* V 

' t U>< ‘ 1 ^ ■' >) ' I J ' I 


S É un di maefira mano ’ -s ’ ', • - • ' 

^ Con fbpraffine Arnefè,' ■ ■ -■'■/ '- 
Ad onorar del Gran Trajano l’ Armi,* ■• 

Tratti da’ monti I marmi, ' ' ' \5 ’ ^ 

Vdi er/è già in Arcojtpalelbglial'Mo'ndoj • 

Tu con jffil fecondo ' • *■’• • - > ' ^ V’ - 
. ’ 3 Per Iiev’.e"far r Incarco," ^ ' 

'' Che titiiè i’ Angfia a nefeppVlM’ ArcanoJ - 

Scrittor ben fòprumano‘,\; » j ^ . S« 

Tolto l’ Arco a iV òbHip gli^S fai palefe; ^ - 
TapZficlfe nelV IrtTpréfc' '*'■ •- ‘ 

Ntm sà chlmer^*IVaritoT‘’ ‘ 

Se pur la man'y chtiV crfe , o Tu <À‘ Hi'Vbtò ’ 

Arco deferii iOS ^vlicgno^inn^ ^ 

ic:~n (•> T { r.» ?: }•.' ?*!■; ' ■(.) 

7 o ’f À 



rrm^ 

/•. r7 vV V *’ ?[•<*• ''. . \ 

j j »»' a i - ' VCi V 
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BIJDEMAUCTORI,, 

Ob eximìum Opus prn;lò datum Anno Domini 1 7^^. 
in quo de/cribit Arcum TRAJANIy 

FR. FULGE NTIUS yf CRUC£ 

CarmditaDifcalcaatiB 

ex hoc Vro^rammatex ' 

D.Joannes ArchidiaconusdeNicaftro * 

♦A*' *• 

pur.boceda&oAnagr.mr/t.OìnA.’^' , 
Hic Trajani Arcus Dona , fedendo , canis ' '• 
‘Seauem dtcat . 

E N C O .M I O N. ■ . 

CjRadura ^ - 

. ,^pud IXrbern , Urbis àrra ulani , . 

Reneventun^ ; • , 

SidatOrbi^ 

• Ut 

■ Ibi , ubi • ■ 

^ Invi^iffirao Trajano i 

Univerii Orbls Caefari. 

. Tnunjphalem Arcum ei;exic Antiquitas,’ 
Oculos erigens quafi Arcus ; . ’ 
Figat Poderitas, ' ' 

, . ■ ■: Cum 

AcademiasRevivi/centiumPrielès j 
‘ ■ . JoannesdeNicaftro, 

Qui , 

, , Prothei ad iiiftar {a) ^ 

, lAt non igne , fed atraraentoj . . ^ ' 

- ^ ^ ^ c . \ . No»; 

(a) Scrutai apud Amh'(^lìunt Cale^ìnccm , vkàhuìo Pro 
mctbeuu - - - 


Non facula , fèd calamoj 
Mortuos Heroes, 

Oblivioni nunqiiam alibi morituros,’ 

In flia Pinacotheca 
Vivificavit; 

Hic 

Eju/(lem Trajani Augufti 
Viflricia Triumphalis Arcus DonaJ 
1 Sedendo canit, 

Verè Princeps; 

Dignus, 

Cum ità fedendo canens,’ 

Vitflorias memoret Romanorumjl 

Qui fedendo vìncebant, (b) " 

Sedendo 

Ab eo rum Vittori is coronari 
InviflusHcros. 

Tanto ergoReVivifeCntium Principi fic fedenti,’ 
Orbem , qui cum Arcum deferibens inftruit, • 
Coronam Urbi de Arcu confiruit,. 

In laudem ' 

Arcum , prò Corona, 
lli'banitas Orbis , & Urbis aflruat,’ 

In quo fcribàt: ' 

D. JOANNES ARCHIDTACONUS DE NICASTRO, 
HIC TRAJANI ARCUS DONA,SEDENDO,CANISj 

linde 

Viator , qui legit , pfà) f at.*' 

Secundùm Nomen tuum , fic & Laus tua (r) 

Per jEvum 
In Urbe, In Orbe. 

AU- 

{!>) Ca/o reldt. a T .Daniele Bartoli in pio UhrQ) cu] ni tit._ 
‘'^EÌernità Conjtgliera cap, 4. Pari, i, 

:(f) Pfahn. 47. ì;èrf, i r ; ‘ 
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; jniREO LIBRO, 

. Cujus Titulus . . ; . 

* .t , ' • ' ' 

J)eprizioNe del celebre Arco ereiic^ln Benez'entp à ^iarto 
lUpioTrajafJo Impcradore &€• 

COSMjP manciottt, 

Archipresbyter i Oppidi Petrrc Stuniincc, 
ac Redivivi Acadeinici. 


ELOGIllM, 


A 


. llguftoRomanonim Imperatori, 
Impera torum Archetypo prìcdarifTìmo, . 
Bello Feliciflìnio , ac pace, . 

biarcovulpiòtrajàno . 

Strenuo Gerraanonim debellatori, 
Dacorum triumphatori invicio; ' 
Pro tot »,tantif^ue partistropharis, 
Brodigiale Moniméàtunl \pario è marmore excufum, 
Innumeris harxnonicè.fpe£ir is, 

Fondere , numcìro ,?cttienAira'concihnauim; 
Phidiaco , Lyfippìco , Polyclafieo expreffum calo, 

, , Perenne grati antmVpìgnus, 

Poli làeculum ab Orbe redempto unjimj . 

S. P. Q, R. . ' ' 

■ Beneyentiexcitavit jextruxit,j5vcxit.’ * 

, Hoc itidem MemorialCjj^ -v 

Decimo (èxto expleto loculo, > 

■v Abavi reparatum injnriis^ 

' ^ec Marte, nec Vulcano conFe'Siura, 
JOANNES ARCHIDIACONUS DE NICASTRO, 

c X . Au- 
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Aureo eloqucntìr? flylo,' 

Exculto calami fcalpro, 

Fncuncìa Ingenii fecunditatei 
Superbiim Patrie? decus , inelu<5labile pofteris exemplarj 
Scdiilò p§rennitati commendat. 

Jo age , Trajanc , eja triumpha. 

Duplici hoc ornine , marmorc (cilicet , & calamo,' 
Exitii expers , dcvicìa Saturni falce , vive. 
Futuris rainen /bmper artibigendum temporibus, 

' Qiiiritum nc Audio , ac Joannìs Aadio,. 
Pra?Aantius fit Fama? prxconium. 
ites cnim fceculis jevo fequentibus 
Unius Trajanl nomen a.*terno ornine donar unt: 
Joannes , eximìum Patrie? lumen , ac columen. 

Se ipAim , Proceres , Atavos, 

Patriamque , tanti s radiis daram, 

. Vecuftatc ,, ubertatc , ama:nìtate prteccllentera, 
Mirifìcè totemica ti litat. 



lllu\ 
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♦ T . * ^ 

llkijhtfima '(^e Dcmìnùf 

• . ' * * é 

■ DvJOANNr DE NIC ASTRO, ■ 

J. lì. P, Beneventano, & Sipontìno PatrÌtio,S. Metropo-'. 
litanx Ecclefe Archidiacono Infulato , Eminentifì. 
ac Reverendifs. Principi's Cardinal. llRvSINf,. ! ■ 
.Arcniep.Genérali Auditori, &.Redivi? 

y o rum Academix Principi 
■ ; merltiiUraa.. . . ; ■ . 


Oh aureum oput , mi tìtulm : Descrizione del celebre 
■ Aj-co erètto in Benevento &c. detto comunerncMy 
■ PORTA AUREA, . ' 


. Shbdiaconus VITUS TROJANrU^ f Lefin$ ;■ 
eiiifdem Audòrijj addldiilimus Sèrviis, plaudita • 



REXASTIC'BOK. 



T Rajani fèribis , JOANNES ^ei?a , triùmphos? ' 

• Ut /òlvas Anglisdèbjia-patdn 
Immò Viris Italis-veRrum qiiifèrre per aiiras' i 
Exoptant nomen/tu Satis ipSè facis. 

- Alirea Porta , dccor , decus , aurea gloria N'e^v^e^ 
Haec cjuoque eri t calami gloria fuinma'tuk \ ‘ 



t • 


IN ABSOLimSSlMllM OPUS 
Pinacoihecre Bene ventano? pcrcleganti calamo digcftar,' 
Ah Jllf/JlrifsitHo Dowino 

4 \ 

JOANNEDENICASTRO, 

J. 11. D. Patritio Beneventano , ac Sipontino, S. Bcne^ 
• ventancc Ecclefi.'e Àrchidiacono , Eminentilsimi 
Cardinal is URSINI Generali Auditore, 
Exaniinatore Synodali &c. 

JOSEPHI MAZZXICCA 
Mo»tis Hercult! y II.J. ac S.T biologìa ProfeJffbrìSy 
Parocbialis Ecclef. S. Michaeln Archangdi 
in Gargàmnjìhus Re&orìi 

EPIGRAMMA. 

A Nte Agamcmnonìas , tulerit quot Gra?cia, Claflès, 
PoIIcntes gemina Palladìs arte Viros. 

Quot fimuì addiderint prifcis ante Memora faftis 
Dardanidas Hcroas Pergama cella fuis^ 

Proh doior ! ecquifnam lepctct prjc'fignia quondam,' 
Jamdum Lethxis nomina merfa vadis? 

Mo?onio quot "Vate fàcro camere , fuperRes 
Gloria Aipremo non fuit ulla rogo. 

Fclices modo clara vocem , quos Samnia Virtus 
Indigetum infèrvit , Semideumque choris: 

Quqfquc referre dedit toties Mavortia viflis 

Hoftibus , aut Themidos parta trophara foro; 

Haud teniSs hàc tanti ; Geltor um gloria laudum 
Quanti Pra;conem nunc pcpcrìlìè fuit: 

Tot Diomcdeo: Gcntis Decora alca manebunt, 

. Seda Nicafrriadis quot fupcrabit Opus. 

PRO 
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PRO PlNyfOTHECA BE^lEVEKTAKA, 

lucem edita • - 

, Ab Jllajìriftìmo Domino 

D. JOANNE ÀRCHIDIAGONa DE NICASTRO, 

' . KICOLAI VULCANI - . ' 

'Collega S.Jof^bì Societàthjefu in Cwitate Neopolii: 
Redi ori iOeS edìlb Nidi. Patrit a .. 

• T 

' w ■ 

‘ Programma-.. 

• - Joaimes de Nìcaft ro Patritius Benaventanus i . 

ac Srpentinus;. . 

Anagramm PariJ/ìmum^. 

' Die Paean . Aftra virtuciaaoa^jnitent nunc^ 

, _ ob ejuso&fapienSfc . % 

DISTT'CnON'. " 

US ob OS fapìèns ( die P$an ).aftra renidentj 

,Aftra,jo., virtu.tis nobilita ta.face^ > 

Alimi adCi^et Beneventano^ ^ ^ ;• * ' 

Programma. ' 

Joannes de Nicaflro-Patriiìus Bencventauus>, - 

ac Sipomìnus.. . 

, Anagramma etiam P.m-iJ^maw. 

Nonne is , una in fc Pinacotbecà , Veftras nobis 
pandit vìPttìteSiK 

DISTICHOl?. 

EJìrat , o Cìves , virPutéi(\\i\va benè pandit 
Una ha:c , dum nobis Pinacotheca fefert! 

" Ad 


w 


V 
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''Mllìujìrìfsìnum Dot}}i/:i/m 
JOANNEMI^RCHIDIACONUM DE NICASTRO, 
Ob libmm tvpis editum j cui tìtulus, 
Pinacotheca Beneventana: 

BJUSDEMP.NICOLAI MARIM DE STEPHANO 
SocietatisJ efu &c. 

epigramma: 

Q uid timlos , Nicaftre , tua: decora indyta Geritis, • 
Quid referam fafees , quidve trophaca canam. 
■^Non opus bis : quamvis fuerint bac omnia in uno, 
Qnaepoterant multas condecoraflc domos; 

Non opuslus : laudum ftabit fàccunda tuorum 

Materies , fato major ,& invidià. 

Nam quse ruderibus Patria Tc vindice , Major, 

Se tulit Heroum Gloria prifea , tua eft: 

Quique velit poftbat Samnites difeere , qui fint,’ 

Quive olim fuerint , dum tua (cripta leget: 

Hi (unt , bi fuerunt , dicet , qui Scrìptor J in uno 

. Te nova Samnitum Gloria femper erit. 



AD 
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^AD FAMAM, 

Ut eidem pra:cIariflìmo Viro plaudat , ob librum , cui ti- 
tuIus,Z<7 Spada dì Salomone^ typis mandatum anno 
1710., oc ob alium nuncupatum : Pìuacotbeca 
Bene^jentana^ anno 1718. prado datum, 

& Poeta: ab Auctore donatos, 

FJllSp, ■ F NICOLAI MARI jE DE STEPHANO, . 

ODE. 

O Age Terrarnm pennìs pernicibus Orbcm 
Percurre ( quia celTàs adhuc ?) 

Inipigra Fama ; Novas 

Quin inolire tubas , plaufus meditata perennes , 

Nullique partos anteà 
Viribus ingenij, 

KICASTRUM cane Diva, turbis plaudentifaus : Orbis 
Uterque Nomen audiat , 

Komen , & aftra fònent^ 
pie , olii relCTaflè fuos Sapientia Tontes 
Humana quos umbris tegit, 

Quos tegit ipfa fiiis 

Arcanis divina notis . Quid jaelat Idumc , 

Teftata /àrclis omnibus 
Judicium Sapiens, 

Quo Salomon dubium nullo di/crimine Natum 
Reddit Parenti ? Vindice 
Hic calamo Sobolem 

Reddidit Auguftam Patrice , Patriteque Parentem. ' 
Videtis ? En fontem fiiis 
Ambitiofà vadis 

^ • d . . • ' Mer: 
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Mcrj^ens , contlcuit Siren . Hic rudcraSamni > & 

Qua: bufta Samnites tegant 
' Rdiigione pios , (dens, 

Et qua: monumenta viriìm , patrìar decora indyta , pan- 
Dum Mariis in ludo Duces, 

Dum memorar ftudiis 
CivesPalladiis rpeclandos funere natant 
Monftrat Parentem pulchrius ». 

Ritè Parens Patria: 

Poilhac dicendus , plaudentibus undique fkefis. 

Die. lèd quid audes ? unicum 
Dicere fama , fat eft t 
Si dicas , Icripn/Te , fuo qui Nomine Terrìs 
Jam clarus, Heroas fuos 
Exprimit , dum numerar . 
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situo Pomino; - v' 

D. JOàNKI DE NICASTZvO, 

✓ * ^ ' 

■ . *i ' 

Patritio Beneventano , & SipoTitino , U' J. D. Sana* Mé- 
trDpoliratKE Ecc|efia»'Ciyùàtis Benevemi Archidia- 
eopo Infulato , ac Erainehtifs. & Revercndifi. 

. 'D^ini Cardio. lIRSINI Archiepifcopi • ' , 
Generali Auditori,' . . 

Ob Lih'itm nttncu^tum Beneventana Pinacótheca, 

^ iypit edìtuin i . 


P la n di t 

FR. PROSPER A' S. EMMAKUELE, 
Sacra Tbeologia Profejfor , Carme li ta . ^ 

’ Difcalceatus, 

. EPIGRAMMA. 

, ' ' ' ■ ' . ■ \ i. 

U Na datuf fèrv^ouno prò CiveCorona,* 

Tot tibi jxjuot fèrvat , fu/citat immò Liber.' 
Nulla tuos rapient lethrta obliviaCives; 

C^osparrt arternos , ceu menaorando , Liber, 
Sed Liber bic Ci ves dum laudar , iàude perenni, . 

Lib'^er ab-erratis , doJla per ora volat. ~ 

Inde tu* laudes tot funt , quot verha leguntur. 
Aurea qu« tantum priftina feda dabant. 


il 



5'» 


d' a 


AÉfc’ ' 


■ Vi 




Digitized by Google 


A«.’^UDITISS. PitJACOTECA BENEVENTANA^ 

- Data in luce 

Dall' Illujìrifi. c Rcvereftdìp. Signor 
ARCIDIACONO DI NICASTRO; 
Patrizio Beneventano > c Sipontino 
Applaude 

COSTMO MANCIOTTI 
Arciprete della Vìe tra S turni» a , ed AccademcO 
Ravtfìvato di Benevento, 

SONETTO. 

L ’ Anime grandi de’ tuoi patrii Eroi 

Splendor di Febo , Aftrea , Pallade , e Marte," 
Nuova vita a fpirar sù le tue Carte 
Sorgon faRofè dagli Elidi Tuoi. 

Sol d’ efjiugnar l’ oblìo vantar tu puoi 

Con que’ doni , eh’ Apollo a te compartei 
Ch’ in dotti fogli con inirabil’ arte 
Ravvivi eftinti li Patritii tuoi. 

Ne de’ Maggiori tuoi minor tu fei, 

S’ al tempo , a tuoi , a te con gloria eguale 
Porgi morte , dai vita , alzi trofei. 

Superato 1’ oblìo , vinto lo Ri ale 

Di morte , adoro anch’ io trà Semidei 
Qiiei per tc , te per lor fatto immortale." 
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Si prega 

V llhjìrìfs. e Reverendifs. Sigiar 

ARCIDIACONO DI NICASTRa 

Principe della infignc Accademia de’ Ravvivaci 
j a degnarfi di ammetter tra quclti 

•». r Autor del prcfcnte 

s o N E r T a 

R otta à morte la falce, agli anni ii roffr^j 
Coll’aureo ftil, cK! eternità produce,. 

Verghi le carte; e a riportar la luce 
Spargi ( fangue del tempo ).il dotto inchioUrOi 
De’ tuoi Sanniti Eroi al fccol noRro* ' 

Le glorie avviva, ed à memoria adduce 
La tua penna rublime;e (ì fà Duce 
Di così fcelta fchicra il nome voftro». 

Giacche nel Principato hai la Corona 

Del Ravvivato Coro, ardifco anch’io ,. 

Fregarti umile, e tu 1’ ardir perdona. 

Or eh’ avverfa fortuna al tetro obli o 
Con Tua rota volubile mi fprona. 

Tra Ravvivai avviva il nome mio^. 


OfftauUffs, Servìttrì 

N. N. 

EMI- 
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miNENTISs. E REVERENDISs. SIGNORE. 


N iccolò Gramiffnani Stampatore di V. Em. fuppli- 
cando riverentemerrte l’efponc, come defidcra da- 
re a Ile dampe' un libretto intitolato , Dejcrhìone del cele- 
We Arco eretto in Benevento dal Senato Popolo di Ro- 
ma , col Compendio &c. e perche è neceflàrio che vi pre- 
ceda la revifione dell’ opera , coll’ approvazione del Re- 
vifbre , e fucccflìvamente l’ ordine di V. Em. per poterli 
ftampare ; fupplica per tanto rivercntiflimamente V. E. 
ad ordinar la revificttie della medefima opera . Che il 
tutto &c. 

Rezf. P. 'Micolaut Maria de ’Stephano è Socìetate Jefn^ 
. in nojìra Metropolitana Ecclejìa SacraScriptm te in- 
■ierpres videat , C 3 referaì . Daitm Benedenti ex nojìro 
Archiepifcooio die 6 . A'cgrtfU 1722. 

FR. VINCENTIUS MARIA CARD. ÀRCHIEP. 

EMINENTISs. ÀC REVERENDISs. PRINCEPS. 

L Ibellum, cui tìtulus. Descrizione del celebre Arco 
eretto in Benevento alP hnperadorTrajano dalSe- 
nato ^e Popolo di Roma y col compendio &c. abllluftrils. 
ac Reverendifs. Dom.D. Joanne de Nicaftro Pa tritio Be- 
neventano, & Sipontino , U. J. D. S. Beneventana: Eccle- 
lìa: Archidiacono , Veftra:que Em. Generali Auditore lu- 
ciibratum , perquàm diligenter perieli . In eo nonmodò 
vulgate nihil , aut infimum reperi i fedpmnìa potius fin- 
gularem eruditionem, Iblidamquedo^lrlnam Auólori» 
oftentant fui : Quippe qui de antiquiflìmi , nobiliflìma?q. 
Urbis monumento ( quod unum in ea preteipuum ex tot 

tan- 
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tifqiTe pervcf iiftis , fed tempomm injurìa del 4 tis , ad in- 
vidiam uftjue vidctur fi^erede ) ita fcribit , ut nihii defi- 
derari poflè ad tantas Urbis commendationem , nihii ad 
tanta? molis perennitatem, nihii ad tanta? antiquitatis eru- 
ditionepa. Opus igitur di^num fané eenleo,ut typis man- 
detur, fifàpientilfimp Emin.Vcftra? fuffragio compro-^ 
betur. 

Beneventi Nonis Oitobris 1 712. 

£min. Veftra; 


I Hf/mUrm»s , ac Obfequcntifs. 

Nicolaus Maria de Stephano è Soc. Jeib^ 


'■Ai tenta ^upradì&a relatìone intprimatur. 

Datufn Benedenti exnojiro ArcBìepìfcopìo dìe^S', 
OBoh'it 1722 . 

FR. yiNCENTIUS MARIA C^p. ARCHIER' 


INDICE 

De* Capitoli ) ed altro della prelente 

Opera-». 


Introduzione. 




CAPO I. 


Si rapprefentano le Memorie antiche; • . " 

.> di Benevento. pav. ‘3; 

c A p cr n. 

Delle Memorie recCTiti di Benevento'.’ 14^ 

CAPO III. 

Si proféguono le Memorie recenti diBcnevem 


to. 


i7i 


CAPO IV. 


Della patria, e gloriole gcfte di Marco Ulpio 

Trajano XIV. Imperadore di Roma. pav. 4^ 

CAPO V. ED ULTIMO. 

Dell’ Arco trionfale di Trajano , detto Porta 

Aurea, pag, 64^ 


Conchiufione.' 


pa^j4\ 

DE- 
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DESCRIZIONE 


Del celebre Arco eretto in Benevento à Marco Hip io 
Tramano XIV, Impera dorè , dal Senato , c Popolo di 
Roma nell'anno del Sig.iii,col compendio delle 
Memorie di detta Città di Benevento , e 
' delle glorio fe gejì e del me dejimo 

Impera dorè* 


introduzione; 

UantnnqneRoma rntìca fbflè cìccù 
alla Fede, aprì nulladimeno tutte 
lepupilie, esl;^ro;ò tutte le mani 
per rimarcare illuftri pegni- di gra- 
titudine à Tuoi infigni Benefattori 
ò à quegli Eroi , che colle loro glo* 
riofe imprefè havean dilatati i con- 
fini deirimperp Romano . Ella mo- 
Itrava della ftia gratitudine gli oA 
léquiofi trofei , ò col decretare ad efii fòlenni trionfi ,* ò 
pure coir eternarne la riverita memoria in archi trion- 
fàli dì rriarmo . Quindi ne* trionfi de’ Benefattori trion- 
fava aflài più la gratitudine de’ beneficati j- e nella me- 
moria eternata de’ Beneficanti fi perpetuava afiài pir la 
gloria deir animo grato di chi havea ricevuto il benefi- 
cio . Folle ciò ò tributo di onore, ò puie cnor di tributo; 
fu da Roma fèmpre praticato , e cogl’ Imperadori , e co* 
Confbli, quando efiì fi riputavan degni ditalconore ; 
Frà gl'Imperadori, però prù glorificati da Roma,fèmbra 
4 mio credere folle fiato- J’ Impcradof Marco lllpio 
' : ‘ r - A ' Tra- ■ 



a 

Trajano, ben meritevole dio.^ni ma^;»iore onore per 
Pii tantrReami fòn;^»ioj»ati col Tuo invitto valore, od ag- 
giunti agl' incliti farti ddrimpero Romano . Due Archi 
trionfali congegnati di nobili marmi,ecoinporti con no- 
. bilirtìmo lavorio io trovo eretti àgioria di tanto Cela- 
re, uno in Ancona , ed un’ altro in Benevento , quale 
hò intraprert) à delcrivere . Ed in vero una sì magnifi- 
ca, epreziofà Mole con ogni giulHzia fù eretta in ut.a 
Città , che in que’ tempi nell’ Italia , /e non era dopo 
Roma la prima,* à niun’ altra era filmata rt*cr:nda. Qix'fi’ 
Arco , trionfitor di fediti fecoli , è cosi vago , e magni- 
fico , che quali calamita tira à fe le cir iole pupille di 
f erl()naggi così grandi , come piccoli ad ammirai Io, non 
iblo dall’ Italia , ina dadi’ Alemagna , e da ruffe le parti 
più rimote del Mondo . Anzi , per così dire , rtrrahc dii 
anche da fuori del 'biondo, quale fièli Gr'-n Brettagna, 
fc è vero ciòchc Icrirtl* il Poeta, divifo^ Orbe Erìtahjm. 

Perche i numero fi rtranieri, chequi concorrono ad 
ammirar quert’Arco, Ibventcclueggono notizie imprel^ 
focosi circa di efiòi come ancora intorno all' Impcrado- 
re, à cui fù eretto , cd alla Città, che tanto li gloria di 
quello fregio : per tanto io, e per foddisfarealla loro cu- 
riofirà , e per compiacere à chi col pregarmi , mi hà co- 
mandato , hò di buon grado intra prefii quella non lieve 
fatica , elìèndo pur troppo vero il III vio ricordo di Taci- 
to : Votcntìjjìnum: ìmpetranJi genns ejì , awì rnvat , rtsi 
potejì juheye : tane e»h:’i.'reces qfiulern fufjt . feJ nt.'fìb.'n 
contradicì noKpotcjì . Dividerò dunque querto Difcorlò 
in cinque Capi . Nel primo raccorcerò le memorie anti- 
che di Benevento . Additerò nel fecondo , e ne! terzo le 
memorie recenti di Benevento . Tdlerò nel quarto le 
.gloriole gertedlTiajano. Deferiverò nel quinto l’Au- 
- f ■ . . . 
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gufìs Mole di cjuerto nobilifììmo Arco . In tal maniera 
ra^girandofi la mia j’cnna non meno nelle glorie de’ fè- 
Coli tralàndati , che ne’ ticfei del fecòlo correnjce , sfug- 
girò io il giudo rimprovero i iinaicato già dal fouradet- 
to Tacito à Romani (a) , quale nv)n debbo tacere : Roma^ 
«/, d/'Tfi ’^jstera extollfmt^reccutiim fu»£ if/c/ó-ìn/ì 
to per quanto fia poflibile io rapporterò in ifcorcio. 

- CAPO!. 

Sì rapprefefìtaKo le aniìcle viemorìe 
di Lene^ento^ 

^ *- • 

ignora le antiche , e glo'ioie 'Memorie di queda 
j Città , fi dimodra ò poco tinto delle doric ; ò pure 
moltofpru/zato d’ invidia . Chi U confidtH-a Metropoli ‘ 
de’ bellicofi Sanniti, lariconnfcc per vera Metropoli del 
'valore . Ciii la confiderà Colonia de’ Romani,non sà dc- 
fiderare in efià apice di grandozz’a . Chi la confiderà 
Reggia de’ Se? cniifimi Prencipi Longobardi , la rinvie- 
ne PrencipeiTa di poco men ,■ che tutto il Regno di Na- 
poli, e venera i Tuoi Prencipi unti à gui/à de’ Rè da’ Vefi« 
covi, e coronati con corona reale . Chi finalmente la 
Confiderà lòtto il dia vidimo dominio della SedeAppo- 
df lica , la riccnolce per lo fpazio di due Iccoli Afilo de’ 
pcffieguirati Pontefici , Gloria del Pontificato , e ^^acllc 
feconda di Eroi , laureati non men da Palladc , che da 
Eellona. 

Secc'.ndn E più comune degli Scrittori riconofee que- 
fia. Città i fuoi natali da -Diomede Rè di Etólia dopo I in- ^ 
cendio Troiano , e la rinomata guerra , cioè nell’anno 

A ^1740* 

(a) Annalium lib. %, 
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a740- ginfta il computo del Tecfilo nella fiia Croniftorìa 
prima della edificazione di Roma 451., ed innanzi al na- 
(cimento del Salvadore 1 1 84. Si fondano cfll sù ’l le» 
guente verfo del Prencipe de’ Poeti; ' 

Mìttìtur ££ magni i^enulm Diomcdh ad Xlrheni, 
Inoltre lo eiìère fiata fondata quefta Città trai due 
fiumi Sabato, e Calore, ficome la Reina dell’ Alla fù 
fabbricata tra Santo , eSimoento, fa credere , eh’ ella 
fofle opera della regia mano del fburadtato Diomede. ' 
Ad ogni modo altri affermano efiere ella opera di 
Enea Silvk),ed altri di Appio Claudio. Di quefta fi è Eu- ‘ 
tropio , il quale fcrifle (b) ; A Komanis condii et funi Civi- 
tata Arìminum in Gallia , (3 Bene^enitm tu Samnìo. 

Chechefia però della di Lei Origine, certa cola li è, che •' 
Benevento in tempo de’ Sanniti fù riconolciuta ò per* 
Capitale di quella famolà Repubblica, ò pure tra le Cit- 
tà principali di ella. Per ilpazio circa di un leccio co’» 
Tuoi Sanniti fece fronte alla fielTà Roma , cioè trattenne,, 
che i Romani non fi laurealTèro il capo colla corona dell’ 
llniverlb , A chi non è noto, che per poco non isbalzaro- 
ho i Sanniti di capo alla Reina del Mondo il Diadema in- 
gioici lato di qua fi un Mondo?Lo haurehhono elfi con pa- 
ri‘fiicilità,e gloria adempiuto, le nella V.^Ile Caudina, fe- 
condo il làvio parere del vecchio, e celebre Generale E- 
rennio,nó abbracciato dal figlio, nomato altresì Erennio, 
condottiere allora defl’elèrcito de’ Sanniti, ha veliero ta- 
gliato à pezzi tutto Io elèrcito Romano . Si contcntaro- 
no ad ogni modo i Sanniti di metter lòtto al giogo que’ 
Colli , i quali elfi roteano mettere fitto al furore delle 
loro Ipade ; e recider con elfi il fallo della grandezza di 
Roma . Quindi Livio introducendo il Conlòlo, che par- 
la 

(b)A^. ■ 
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la à Ledati di Cairlpa<»na così dice ('c) . Cejìtrm proptcr 
• ^os c/tm Siimnìtìhui hellum , te*' cent uni propè annota z<it^ 
riante fortuna eventuum tulermiui . Nel medeHmo li- 
bro deferivendo ciocche diflem i LcT-’ti de’ Sanniti ad 

Annibaie, così Ieri ve: Per centum propè ain^f ■'■/fn PopU' 
lo R’'ntano bellum geljìm ut ^ nullo externn ai, utè , nec 

Duce , nec exercitu : nifi a uni per b'C: nìurn Pyri 
Jlro magli mìlite fuoì auxit vira , c// ' 7 n fui’ Z'a ihu^ noi 
defeniit . Che fc poi il S^nnio fù così mnImen;?to , che T 
abbreviatore del fìjuradetto Livio potè lei iverè (d) : /jp- 
fa, ruinas Urbi uni d'ruits ut hodie Samv.iini in ìpfo Som- 
nio refluirai ur y nec facile appareat materia a net ucr G? 
Ziiginti friumphorumie Cc i Sanniti furono aHrctti di fer- 
vireà Roma , non fù vinto 11 Sannio dr.l valor de’ Ro- 
mani ; ma fù lògeioo^ato dall' inp:‘''nno di cfTì . Tanto la- 
feiò regiftrato à poderi i| <buracitiUo Eutropio (e) . Ec- 
co le di luì parole : Si ftdem f ceder h ^ nnam Jìhi Eomanl 
fervati à fubjeBis volunt , ìpjt fffbjeBi Somnitihui fer- 
vajfent ; hodie aut ommn'o non ejjent , ani Samnio demi-» 
nanti fervìrent. 

Conquìlb,ed abbattuto rorf^)f»fìo de’ S-^nnitì da’ Ro- 
mani , tratto tempo eflì condulfero in oueìla Città una 
loro O)lonia . Gi.uRa il computo del Ciarlante , e del 
.Sarnelli fù nell’anno del Mondo 3<f9.dopo Roma 487., 
cd innanzi alla nafeita di Crifto aSr. 

. Succeflìvamence quella Città fù favorita oltremodo 
dapr Imperadori Romani, e dal Senato, e Popolo di Ro- 
xna.Quindi hebbe in mente Apuflo di firvi dimora. Ne- 
rone paflàndo per eflà,e portandolT in Brindili ad imbaV- 
carfi per l’Acaja, vi gnllo i piuochi gladiatorii, prepara- 
ti dal noRra Concittadino V«tìnio . Quelli eflèndo di 

pro- 

Cc) Ub.i }, (d)F/(W. Libai, (c)Ltb,% hìjl. 
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rrofcffionc calzolajo , divenuto fchlavo di Nerone, indt 
rer le fuc facezie , ed arguzie fatto libero , divenne cos 
favorito del medefiino , che ( à fnnittlianza di tutti i fi 
votiti , e fpeci^almente degl* inalzati dal nulla ncr la hè, 
ncfica gl azia de Prencipi ) fi provocò la invidia, e l’odio 
di tutti . Per tanto contra di lui temprarono in àcud e 

dcS's",ss 5” r" 

■D I ic-.ti.Lc valemmo. Comniodo ciTe il 

infcrizione(f). 

er.ornatam h», 

o'iorh d'\\''Z ’ ‘V’ Prtttorìo dedìcavit , 

Poi od .-^P T Inaiano il Senato, c 

à Irif A ' “'"'l di finiflìmi marmi , 

nomali Pe; .V yl^^ca- liupenua reliquia de* fecoli t.rapaf. 

, Da diverfe inrcrizìoni rarportate da Giano Giutero ' 
da Pietro Appiani , e dall’Abate Giamhattifia PaScI ' 

fici P ilfolfn r Pretori , Pcdefià, Ponte-' 

tfci , ehttJ , Qucfiu] v^enctori , Tribuni, e Edili fV 

tre gl, Aichi , ed Arditea tri , bebhe ancoril]^^^^^ 

fliilii d-^ Michele Monaco, incui all- 

ft-ni cj Gi:d ^ mcenzo C.LìiImtL’ Arciprete d’ T<cr 

. di', J iipibc , Il ip^ifi Grammatico-, e Ma'tfiro 
Co OrazK; fiacco , una ftat^A di maimo fi.dente , rrn^n 

<^<u: due fi, 4^ni a’ piedi. Fiorì il fi, dettò 
Ori i„o ridi anno cel Mcndo jSja.'dopo Róma pao.-in- 

( f) Legitar apud<«du TatritufamlU.df KuZJn. 


nanzì à Criflo nito 5 j.,cvif?t.* cento anni incirca. 

D’I inefcv.'I.imcnto delle ncccnmtc n"zioni in 
Ci:tà ricava lo eriiditiflTmo Aici-luicniio dell.' Vinar i li 
naturalezza , e '1 ;[^enio de’ luoi f\.ncitndim ; ol]<n-v''n- 
do in cfTì derivata da G cci 1‘ alì.i/d ’ , da Sanniti 1' for- 
tezza , da Romani la coRanza . c da l ongobai dì l’ r.u- 
dacja . 

Anche disfatto dii t '•emù ito Tì'ene'a'nio ned’ anno- 
3 '? 9 , Cotto il Ve-f.ov-o Liniim , fu ricnno^ciutta , ed ac- 
clamato per mafTima Cotta da Simmaco il.rcninre . Per 
tanto c<^! i con eccedo di ammir^zi ne fcriiìL- i rioria di 
Benevento , ed à laude de Bcnevent'^ni . Pi :7?i/j Neapo- 
l'mt deifid’j bre^ji irncrZ'allo Vioje^jcf tmn rie rece<^.’ ; ibi 
0 }/!>’;nw , plurfnrffc f/ifeePt^n tahic boti ore 
cekbrahar ^nt ja-,// o-ra-:^arer ofp'-ii^ ^Tcdulìtar ernni^nfue 
non coire peri fa tr/y errerò fa eli : G? e ;ì>i r,mx ’>,:a Jìt 

Jìrrg’di c;V/i Optiwates <e;ìfì f/fut v/rbi Urbe r/.ajorcs , 
wanter lìterararn s mv^iv/n/fc rrirabiles . l'eorr; nagrea 
pan veneratìir . Private,},! pccnniani pr'o Ovhatit o, na~ 
tu fatìgant ,* riatn p'^jkiuarr! terra f/nznt , nibll beiè ìUi^ 
rcliq’!Ìt\fed fraP?,t oon iifraclo: arihnoi repcrerurit.Noy? 
dici iunpìtur ad labcrem. 

Chieda Ci ttà ne! variar de’ Capi , e nel lani^uir dell’. 
Impero Romano , p-ni rrandifTìmi capogiroli ; mentre 
fù adretta di predare nhbidienza ard Errili , a' Goti , c 
per tiè anni à ipre.ci . Sormontòpcrò alle amiche die 
grandezze allor quando i Lon miliardi con vado domi- 
nio , e denominazione di Duchi , ed indi di Prencipi , la 
codiuiirono Sede della Italia Cidiberina . Edì dunque 
podo in obblio il triennio dei Greco podeEo , vi radica- 
rono Temi di pietà, c di marnifìcenza, ugguagliando an- 
che nel titolo di Prencipi lo fìilcndorc , e la maedà de’ 
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Rè Anzi il f^rimo Prehcipe Arrechi r i. di cjncfto nomej 
fifjceunpcrda’ Vcfcovi, cinfc di corona reale le Tue 
tcmrie e lìrinfe (cettro . I militari conHitti , ad ì tri(.n- 
fi di audio , e derji altri Prencipi fuoi fucceilòri per lo 
fpazio di cinque fccoli in circa, fono quafi di numero fen- 


za numero. _ . .«» • t 

Inaridito finalmente il fioritiflìmo tronco de Prencipi 

Ixmpobardi, pafsò Benevento fotto il dominio degl’Im- 
reratlori per lo fpazio di pochi anni . Di efli Arrigo II., 
f i! quale dalla zazzera fofca trafle il fopranome di Nc- 
rro , ma aliai più fofchi , ed ofcuri furono i tempi , ne 
Quali egli rcvnò novantefimo quarto Imperadoie) per 
fiancarla Chiefa di Bamberga dalla penfcne , fece nell’ 
anno lof? • libera cdlìone' di quella Citta alla Sede Ap- 
rc'llulica ; la quale hora felicemente col mezo di un Go- 
vernadorc Prelato Ir lì^noreggia . Nell’ anno 1 102. fio- 
riva Benevento di Nobiltà inmaniera tale, che p^è 
trafmctter cento Nobili’ per Ambalciadon al Pontence 

Palquale II. 1 • 

' Divenne quella Città in ogni tempo Teatro di g^- 
rio'fe fconfitte . Così fù quella data à Cartaginefì da Ti- 
berio Gmcco , regidrata nel Tempio della Liberta in 
Roma. Vicino iffiume Calore, e la Terra di TuUiafi 
Alarco Curio Dentato, eL Corncdio Lentulo Cmfdi 
disfecero l’efercito famofo di Pirro Re di Ep'io.Manfrc- 
di Rè di Napoli fù vinto , ed uccifo nelle pianure di Ro- 
feto da Carlo I. d’ Angiù , e ve n' è memoria nell por- 
ta , chiamata del mal conn.vlio , ove egli da un lolleito 
Jigato al dito , lafciolTì malamente ingannare. 

Se ne hà parimente degna rimembranza in un mai^o 
efp( Ilo nel Cafino della nobil famìgiia Colie. Lcggefi in 
eflò U feguente infcrizione. 
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• ^'cgioae , r/// "Petrx ad Ròfett/w n-^ie^ 

tndiJit, ac Manfredm Keapolix Rex A>jko MCCLKf2 
ju;m agmeu admrfin Carol'm I. A^^dega^enfcm fortUcy ’ 
cxpljc/dt , & inito ceri a>K‘ihe , KOt'ercar.tc fortuna, ac 
telhca fuor nm marce fcentc ^irtate , lanhm iF^ìbus ex* 
Jas intenif : eMqtie cada-jer hto,^' fanguinc fordi'dum, 
ajmo tra fijbc>^?n mpofttnm , intut ììcnez entt-m ab a^a* 
Jane lacryms aensy delatam falt ; amdJores-- 

xdes olmi Nobilis Fami ha Colle extrnxit . Verlvi terrx 
iKgent! motn die y Junh Anno MDCLX^^XìniL fun* 
dituxdejeFias , puam Z'ides in for7nam refltt/it Hiercny* 
max Colle Patriti/a BeneZ'entanyt , ac 7XctropoUt. Ec* 
clcjlx Cano, teen Anno MDCCXXIL , G nirLjqae da* . 
aein al) ni jf cric i s editem -, hoc etiam in marmare tejìatatn 

‘^-'etujias.rerum zùciJFtudinexfictiluncom* 

neren^ > Zjeni'Jìai hafee a dei laudibas yrofeqtii 

Fra la Terra di Apice , e la Città di Benevento , re- 
Ferdinando I. d’Ara^rona fuccelTè la celebre 
zu/Ta deb^bbi co’ Corvi, defcrittacon ele<»anza da! 
Fontano. Contro la perfona , eftirpe didettoRò con-' 
vennero in q^eftr. Città , come in piazza d’ armi , i Ba* 

Innò«n^ Vn/"'’"™" ''l’poftolico di Papa 

Hanno in eira rifeduto con piacere, e talor con profit- 
to parecchi Sommi Pontefici Lione IX. nel top r., e ro-" 
ciane! lopj. Niccolò II. nel lop^. Gregorio VII. nell’. 
VoT V'«o'-eIII. nel 1087. Urbano II. nel icori 
Fa/quale IL nel II op. Califfo II. nel 1115. , Onorio II; 

»T ^ ^ •ridi nel 1 1 2 8. , e po/cia nel 1129., Innocenzo 
m edAlemndro 

; u " . j ^ ^ 7 .fino all’anno 1 1 70. Da effì vi fono flati ce- 
lebrati fino a fette Concilii Nazionali, 

B £• 
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• E’ fiata morata da varli Imperadori, e Rè con la toro 
.■'‘pr.e/enza , fra quali Carlo Ma» no nell’ anno 787. Lodo- 
vico IL nell’ anno 366 . , e vi dimorò per lo fpazio di tré 
anni. Ottone III. nel pafTir per lo peilc.^rinaggio al 
Gargano nell’ anno 1000. , e pofcia nel ripafntre . Arri- 
go I. nel 1022. , ed il II. nel 1047. e Lotario colla 
Imperadrice Florida Tua moglie nel 1137. I^’ Re Na- 
politani vi dimorò Carlo I.di Angiò nel 1 2f>/Giacopo 
Conte della Marca , venuto dalla Provcnzi'neH’ anno 
, 141 f. per ifpofàr la Reina Giovanna II. , nel Cartello di 

quefta ('itrà contro fa volontà della fudetta Reina fù fa- 
lutato Rè di Napoli ,e vi dimorò più giorni . II Rè Re- 
nato di Angiò nell’ anno- 1 440. perche multar nm urbi- 
ac procertm defeB ione pere/ Ifut , rteome fcrirte il P. 
Giannettafio della compagnia di Ge<?ù (f); per tanto per 
non efiere aflediato dentro Napoli dall’ efèrcito vitto- 
riofò del Rè Alflmfò I. d’ Aragona, dopo haver camina- 
to fuggiafeo nottetempo per iftrade incognite , e per 
montagne , e balze , colme di nevi, finalmente fi ricove- 
rò in quella Città co’ Tuoi regnaci , erùofpiziato dall* 
'Arcivefeovo Artorgio Agnefè , poi Cardinale , nell’ Ar- 
ciepifeopio . Dimorando egli quivi , usò quell’ atti) di 
/(imma benignità ad un noftro Concittadino per nome 
Antonio , Monaco Benedettino della Congregazione di 
Monte Vergine , il quale per altro lo ha vea per le mon- 
tagne fedelmente guidato . Havendo detto Monaco 
nella fila cafà invitato molti Cavalieri del feguito del 
medefimo Rè , ed havendolo quelli fàpuro , fi offerì ani* 
che eflò di andarvi , ficome benignamente fece , e dopo 
eflèr fiilito per una fcala affai angurta , ledette intorno 
al fuoco . Pofcia à fuo tempo affìlb alla menfa con fòli 

cinque 

( 0 Zst kijhria Neapol. fom.%. /ìb.^o. 
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.cinque Civalieri , havendo rimandati tutti gl i altri nel 
fudetto Arciepifeopio , guftò tra molte altre vivande » 
volatili di varie fi)rti in arrollo, e bevve vino generoiò. 
Finalmente dopo haver definato lodò il pranzo , e ’I vi- 
no , e prornife al Monaco una condegna mcicede per Io 
amore , e fedeltà Tua . Stmul , ac per ^icifia loca efì 
gatnni Renai uni attud Monach'cm prandìjjedantam cì bc- 
ne’Dcleritiaif: illred egregia^ hrirnanìtath exenìplum conci” 
lìa’Dit , ut nnì'Ver fa gemei obzdaw egrederentur , atque 
ad fluzoium magno plaufu deducerent y comitefqne ad oìì> 
ni a pericrela oWerrent . Cg) 

Alfonfb I. /buradetto eflèndo rimafb padrone del Re- 
gno nell’ anno 1445. hebbe in queda Città il parlamen- 
to generale , havendo prima ottenuto da Papa Eugenio 
IV. il titolo di Vicario nell’ amminiftrazione y e gover- 
no di eflà , durante però la fua vita , c non altrimenti, 

Hà datiqueda Città al Cielo parecchi Santi Martiri/ 
Confeflìiri , e Vergini . Frà gli altri Eròi di fàntità y co» 
me di maflìmo pregiali dell’ in vittiflìmo Tuo Cittadino , 
yefeovo, e Protettore S. Gennaio , il quale //rr/ exa/?« 
griii quhtmrdecìm pofì fecula adbuc xjtuat ; fnìque in 
confpe&u capith rediviz'tti Neapoli Z'iZ'it tn fanguine ; 
come Ter illè fa penna di un moderno . Quindi ^ ficome 
vuole la eleganza di nn Paneginfta ) folamente irà tut- 
te le Città tuo trionfar Venevenco^perche hà fajouto par'» 
morire un figlio , che hà la immortalità traifufa nel fan» 
gue . Ella Z'eramente puh ricono feerfi^ e JìlmarJì un Para» 
dtfof fe hà faputo educar figli, che pompeggiano la perpetui» 
tà incorruttibilc de' coypi gtoriofi . DJ più Benevento hà 
prodotti tré Sommi Pontefici , "e nove Cardinali y oltre 
innumerabili Arcivefeovi, eVefeovi. Finalmente hà 

B % dato 

(g) Idem Gian net, loco cìt. Uh, iti, 
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dati alla luce infiniti huomini illuflri nelle armi , e nelle 
lettere , i quali potlono lesrgeifi nel mio rozzo libro inti- 
tolato ; Beneventana Vinacotbeca , feìi De l^irìt Jlln^ 
fìrlbut Beneventi: impretlà nell’anno 1720. inquefta 
Stamperia Arcivefcovile. 

Ma facendo ritorno al tempo , che que/la Città fù 
dall’ Imperadore Arrigo II. donata al Romano Gerarca, 
cioè nell’ anno lof 3. , ficome fi è toccato di lòpra , dico 
ftin’”fi da taluni , che non lòlo efia , ma ancora tutte le 
Cifi, Terre, e Cartelli del Prencipato Beneventano 
|)aflàrono lòtto il lòave dominio della Santa Sede. Ad 
ogni modo dopo lèi anni , gioè nel iof9. havendo Ro- 
berto, nomato Guifeardo, ò fia Afiufo , lòggiogoto le 
Provincie di amendue le Calabrie, e della Puglia , infie- 
me colla Città di Benevento , ed alti e , le qua li ubbidi- 
vano alla fudetta Sede^ ed ertèndofi finalmente conchiu- 
/à la pace , Niccolò Papa II. creò detto Roberto Duca 
della Puglia , e delta Calabria , eccettuando lòlamcnte 
la Città di Benevento , ennt eius Cowitat» : adje! 3 ogue 
cnuttò cenfu in dìreHi , fnajoriPr'^e d'.minìi fìin.’on. 

Indi nell’anno Papa Clemente VI. refidente in 
Avignone confiderando , che Clemente IV. Tuo Pre- 
decertòre nella invertitura data à Carlo Conte di Pro- 
venza , e di Angiò del Regno di Sicilia , e delle Terre 
àtra 'Pharam-i fi havea ancora egli nlerbata querta Cit- 
tà , e ’l fuo Contado, da dirtinguerfi , e limitarli ad arbi- 
trio Tuo , e de’ Tuoi fuccefiòri ,■ in vigor di tale facoltà , 
dirtinfe , c limitò detto Contado nelle leguenti Terre , e 
Cartelli. I. Ponte, a. C’iàldoni, 3. Campolatraro, 4. 
' Fragneto Monforte , f. Fragneto dell’ Abate , 6 . Mon- 
telcone , 7. S. Severo , 8 . S. Giorgio , 9. Molinara , io. 
Pietra Maggiore, 11. Paduli, 1 a. Monte Malo,. 13. 

Tim- 
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Timplano , r 4. Apice co’ cafàh*, r f. Morronc , 1 6. Ven- 
ticano, 17 . Montemilctto , i8.Monte.iperto,i9.Mon- 
tefnfcoco’cafàli , 20. Tufo , ai. Altavilla , aa. Ceppa- 
Ioni , a j. Pietra Sturnina , 14. S. Martino , af. Ccrvina- 
ra , 26. Montefarchio , 27. Tocco co’ cafili , a8. Torre- 
.cufò col calale de’ Paupifi. Il diploma fù fpedico vi r. 
KaLJullì r anno 9. del di lui Pontitìcato , e fi può le<^- 
gerncile memorie Cronologiche de’ Vefi'ovi, ed Aici- 
Vefcovi di Benevento di Monfii^. Sainelli Vefirnvo di 
• Bilèglia à carte ao^. , e feguenti . In oltre lo fiefiò lòin- 
tefice con altro fijo diploma , che ancora ivi ler^^efi i 
carte ao^. in data di Avignone v. KaL Decemhri ^ , di-"^ 
chiarando limìrito il fiidetto Contado , ordinò à Pietro 
di Pino Arciveft’ovo Beneventano, che piocurafièdi far 
dare la dovuta e/ècu^ione alla detta limitazione, con 
ogni Iblennità , fc folle di hif >700 piihhiicar! 1 , e coll’in- 
darte il G >vernadore dì elTt Città nel nofiefT) del Con- 
tado così limitato ; echeindirto Io difen lede , ef/am 
per Ecclejt:tjìiraf cenO^rat , al'un^ie juri^ r ^me lìa , a^>ìel~ 
lai ione t)'>!ìpofìta , non ohlìantibn^ rmtbap'yrnnne . Quale 
ampio Contado cosi limitato , pcche rijaieno di Terre 
groflè , e popolate , fo> ma va una ben’ ampi'' Provincia . 
Per governar cosi la Chttà , come il di lei C mt.ado de- 
putavafi dal Pontefice un Cardinale, ficome lei^rjefi nel- 
la Cronaca di Falcone Beneventano , e fè ne hi memo- 
ria anche nell’ anno ifSa., incui era G uvei nadore il 
Cardinale Ionico d’ Avalos d’ Aragona ; d >po di cui lò- 
no fiati femp-c Prelati , e non più Cardinali. 

Creila fi è non meno I' Aurora , che il me'’iggÌo delle 
antiche glorie di Benev^ento non mai ccclifTuc dal tem- 
po.Tanto bafii al curiofi foraftiere haver di elle per bo- 
ra colle prime labbra gufiate . Chi pofeia brama una più 
•• • • • • _ ' lauta 
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lauta imbandigion in notizie , può pafircr della fua cti- 
riofità la fìime, ò nelle memorie Ikjriche del Sannio dell* 
Arciprete d’ Ifernia Gian Vincenzo<^iarIante , ò nella 
Cronaca de’ Prencipi Longobardi di Camillo Pellegri- 
ni, ò pure ne’ quattro antichi Cronologi, Eremperto 
Longobardo , Lnpo Protofpata , 1' Anonimo Caflìnelè, 
e ’I Falcone Beneventano. A fazietà pofeia potrà cadau- 
no fbddisfarli nella doria di Giordano di Nicadro fratel- 
lo deir autore , divi fa in quattro tomi, quando pei ò ella 
farà data data alla luce , fìcome veramente n' è degna; e 
ficome con fomma anfìetà fi fpera , ed a/petta dagli eru- 
diti . 


CAPO IL"* 

De//c Memorie recenti di Benevento, 

I L colmo delle recenti , e preflnti glorie di Beneven- 
to è la Maedà Ponieficale de’ fuoi Arcivefcovi.Fu- 
rono elfi fin dall’ anno 969. fregiati con qudto tito- 
lo ma colla podeftà Metropolitana riluflèro fin dall’ an- 
no ^68. in tempo del Vefeovo S. Barbato. Leggonfi pre- 
rogative degli Arcivefeovi di Benevento à niun’ altro 
Arcivefeovo concedute, ficome oflèrva l’ Abate llghel- 
li nell’ ottavo tomo della Aia Italia Sagia , e Monfìgnor 
Pompeo Sarnelli Vefeovo di Bifeglia nelle memorie 
Cronologiche de’ Vefeovi , ed Arcivefeovi Beneventa- 
ni . Qiielle erano Tufi) del Regno con una fòla corona , e 
r aurifrigio , e ’l farfì portare avanti fòlennemente la 
SS. EucariAia, quando ivano per la vifita della loro Pro- 
vincia . Al pre/ènte perfèvera ]’ ufo di bollare in piom- 
bo , e fé ne trova memoria fin dall’ Arcivefeovo Arrigo 

dd- 
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del 1 If9. ónde ragionevolmente Niccolò V. nella Bolla 
dell’ unione fatta delh Badia di S. Lupo al Cipit jl > Be- 
neventano nei i4f 3. così dice ; fìc~ 

ne^entnna inur al. E:rlefì ii - (^v/- 

Jiìt , Canoni cnrmn\ Cleric^r'fw n’*mero 

ab.'in.ìat . Hà l’Arcivelcovo il mero, e mid > impel i ) nel 
Cadello di S. Angelo à Clip >1 > , e ne' Pjoi ca^'ili . Il di 
lui Vicario Generale è Giudice delle Anpelhzioni da 
Giudici Laici della Città ^'t hn in ri^jìlìb-t \ , nn tw in cri- 
mlnalibtt^: e quello per priàdlegio di Papi Innocenzo 
Vili. conceduto nell’anno 1491. d'frnni'' lo tamcn in fri- 
wmatibui delinquente^ pxna cor por ìs aftìicliva non cjjent 
plebfendi. 

Heòbe anticamente qlieda Chiefa XXXII Vefeovi 
fuftraganei ; i quali pofeia furono ridotti à XXTV, Si 
veggono (colpiti nella Porta di bronzo del Duomo. 
Succedi vamente ellèndo date unite alcune Chiefe , ed 
altre (upprede, per tanto fono ridotti à XVI. i Vefeovi 
fulfraganer. Le rendite di queda Chiefà, quando il gra- 
no hà buon prezzo , podono afeendere à dodici mila du- 
ca ti, benché vi fieno moltidìmi pefi. 

Di grande ornamento fi e à Benevento , ed alla Ghie- 
j(à Beneventana lo haver trà i nove tomi dell’ Italia Sa- 
gra dell’ Abate Ferdinando UghcMi I’ ottavo tomo fpc- 
ciale per (e , cioè intero per la Metropoli , e Provincia 
Beneventana. Fregio, che non vanta nè Ravenna , nè 
Milano , nè Napoli , nè altra infigne Chiefa Metropoli- 
tana d’ Italia . II che è dato praticato anche nella fecon- 
da edizione Veneta fatta con dottidlme addizioni dal 
Dottor Niccolò Coleri Sacerdote Veneziano, fogget- 
to chiaridlmo nell’ Emispero de’ Letterati per la fua efi"^ 
^ia dottrina , probità , e (àviezza. 
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La Diocefi poi Beneventana è così ampia, che fé bene 
prima , oltre alla Città, conteneva 2 1 7. fra Terre, e Ca- 
. ftella, eflendone oggi disfatte 39., n diffónde ad ogni 
modo in 178. fignoreggiate nel temporale da Prencipi , 
Duchi , Marchefì , e Conti . Molte di effe , allo fenvere 
-dell’anzidetto Abate Ughclli nell’ 8. tomo della fya Ita- 
li- Sagra, poff()no paragonai fi alle Città, ficome fono 
Montefu/to , in cui rifiede la Regia Udienza della Pio- 
vincia di Principato Ultra , e perciò fregiata dell’ onor 
di Città per nrivilepio Regale, Morcone, Montefiueliio, 
W enteeelvo , c Vitulano. 

Il Capitelo Metropolitano coflò anticamente di ot- 
tanta fette Canonici ^ ridotti bora à ag., cioè fèi Dignità, 
e 1 r. Canonici , e 16. Manfionarii, ferviti da ciicu. cento 
tra Cherici del Seminario , cd altri detti delTicno. 
QiieffoCapitrIo "ode I’ ufo delle Cappe à fómiglianza 
de’ Canonici della Bafilica Vaticana , ha la elezione del- 
le Dignità ( fili vo la pi ima ) c de’ Canonici ne mefi dì 
Marzo, Giugno, Settembre, e Dicembi e ,• ed anche de’ 
Manfionarii ne medefimi mefi , però quefta I’ hà<?//*rr- 
xa 2’ùe coll’ Arcivefeovo . Gode parimente la giuiifdi- 
zìone fpirituale nella Terra di S. Lupo hifUlttt Licccejis , 
quale numera 1 400. anime in circa , ed hà un ben i ego- 
latoClero. Ultimamente, cioè nell' anno /por. dallji 
gloriofà mem. di Papa Clemente XI. fu aggiunto un 
f()l pregio , che trà tanti pregi mancava al medefimo, 
imperciocché à preghiere del Cardinale Arcivefeovo 
Orfini fù queffo Capitolo onorato dell' ufo delle Mitre 
di damafeo bianco, e de’ paramenti injìar Abbatufn, 
Qiiale Indulto pofeia lo ffeffb Pontefice concedette al 
Capitolo di Milano adìnjìar F.cclejbt f'efiez'erttana , e 
fucceffivamente al Capitolo della nuova Patriarca!^ 
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Lisbona ed i/ìJìat'EccleJktrtm BitieveKtms i & Me* 
diolanenfìu " • 

Nell’ opera de Prctoftoiarìis Àpcjìolicìi di un’ au torcia 
che non degno di nominare, i Canonici Beneventani di- 
confi per ifcherno Abbai et ’ztentqfì i^€o\ perche eglino fi 
fi egiavan* col titolo di Abati . ‘Ma l’ ignorante eh’ era 
.delle ftorie » dovea haver letto nell’ ottavo tonio dell* 
.Italia Sagra del più fiate lodato Aba te llghelli, che O- 
fiomci Beneventani Abbai it tìtulnm ex JHomriì III . , €d 
Cr egorii Vili, privilegio obtinent . Ciò pofio non altro',' 
eh’ egli , il quale havea il capo ò picn di vento , ò (ven- 
tato , poteva dir , che quefti nofti i Canonici , funi Ab^ 
bates ventojì . Portando égli nel filo cognome il ferro I 
cd havendo l’ animo (degnato volle avverare il (àvi6 
detto di Seneca- (a) ; Male irato ferrum contmittifuriCd 
calamusi utroaue enìmferiet. 

LaChiefa Metropolitana ben vaila , è divifa in ciu* 
ique navi con la crociera , ed il coro . Le dette navi (òno 
fcfienute quattro ordini di colonne (cannellate , co’ 
capitelli di ordine Dorico al numero di cinquantatrè,’ 
mentre il gran Campanile , che occupa una piccola par- 
te del Tempio , non dà luogo alla cinquantefimaquarta 
colonna . La nave di mezo ri(pJe):»de per lo (òffitto dora- 
to . Dorato fi è parimente il toro ; e le cappelle minori 
à rifervi di quelle del SS. Stigramento, di S. Maria mag- 
giore ( dov’ è un pregìa/tilTìmo quadro à mofaiep , c<7pia 
di quello , che vedeli nella famefa Cappella Paulina nel- 
la BafiJica di S. Maria Maggiore di Roma , dipinto dall’ 
Evangdifia S. Luca^ qudl.a*de SS. Protettori (b>, e qiiel- 

C . la ‘ . 

.. ( 3 ) Zib. ì. de.Ira rap. t6. (b) Extru&afuit abiliti-^ 
Jirifs.y ac Reverendifs. 'D.Francìfco Antonio FinyS. Me-- 
trópolìt. Ecclefla /^cèipreshyteroy in prafens meritiJJt?no 
Epifeope Akellinep’^t > ac Frequentino» 
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ia de’ SS; Órfini (c) tutte fregiare di nobili ftiìirmì . V? 
/òno due Pulpiti parimente di marmo, loftenùti da Tei 
^lonne per cadauno , con beile liatùetre, edal tri fregi, 
efetti* nel l’anno 1 3 1 1 . Sopra- tutto dee ammirarli la por- 
ta maggiore di bronzo ; nella di cui parte luperiore fi 
vedefcofpita di tutto rilievo fa ftoria del vecchio , è 
tmovo Xcdamento . Nella inferiore polcia vedeli (col- 
pito parimente *di tutto rilievo I’ Arcivefcovo di Bene- 
Vento co' 3:4. Velcovi rufFraganci, ed i lóro nomi. Vago 
fi è il Battifterio, col pavimento, ed i cancelli di marmdi 
e la volta dorata . Notabile è quivi if quadro di S.Giam- 
batifla , che battezza Grido , lavorato egregiamente di 
marmo bianco^. La facciata della Chiela è parimente di 
marmo , e così ancora il gran Campani le- . Fer formar 
qfiiedo fù quafi (pianata una intera montagna , -'edendo 
grande di mole , ed alto à proporzione ; Fu egli eretto 
nell’ anno 1^79. , ficome tetlifcaà'poderi la (uà ihlcri- 
zione. Giuda il parere dèli’ Abate tlghe/n (dj per Ta 
Sabbrica'dicÙ'ò/cx oI^/a^wjv^^^ Cleri ^ & Fideli e/m ^ fi 
/pefero almeno ccnquantamìla ducati Oltre alla Cam- 
pana dell’ orologios d>no In qtiedo Campanile (ette altrè 
Campane . Frà e(?e (T?:mmira la maggiore , non folò per- 
di’ é fmifuraia , ma hà un fuono o!tremi(bra foz\ 

ve ,• onde diletta , e renefe a.^mbazione agli (Iranieri. ^ 

• ». ^ ‘ ^ '‘t .‘flri ./»».• 


vaiicjitcncn tT.^no cn q 
I( conlervafi ccn rara di(linzrone,‘,^d ordine ^ qua- 
le nciT. vedeii da per tutto, Vohi’ e.(!i dicdri;o; quantunque 

• ^ ' 1 » ' . 


veg- 


' (c). Eredi a f/àt ah illrfprifi. !>• Nicola 0 Cofclà ^ tiene 
ten^porisTbefaurario ^ ihpr/reK^s di^nifumo' 
Arcblpreshytero. (ì\)To7//oVI1L 
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altrove master copia di ardenti , e pok.-, ‘ 

Chi è poi amico dell’ antichità , di buoTi f^ràda chiede . 
di edere introdotto nella Biblioteca del Capitolo Me- ' 
tropolitano. Ivi odèrva con iftupore tutte le Scritture • 
della Chiefa , ed un numero ben grande di Diplomi di 
Papi , Imperadori , e Prencipi , tutti originali . Ve ne hà 
uno per fin del fettimo lècolo , ancora egli originale di 
un noftro Prencipe . Colà , che hà ix'cato , e reca lèmma 
maraviglia à chi ben confiderà le tante devadazioni, ro- 
vine, ed incendi! di quella Città . Benedice parimente il 
Zelo, e r attrizione di chi hà potuto, e faputocudodir ' - 

gioie così preziolè, e rare. Per tanto quella inclita Chie- 

ìà'(ficomegiàla rinomataMadre de’Gracchi Cornelia 
(e) didèà quella dama della campagna , che le havea 
mollrate tutte le Tue imprezzabili gioie; additando ella 

(aggiamente per vere , e preziolè lue gemme i foli luoì ‘ ; 

fig}^ ) può con più nobil vaiito ridire : baie vrnamenia 

mea funt. 

In una nobile Urna di porfido lèrbafi una gran parte 
del corjw di S. Bar lolomeo Appodolo, Principal Protet- 
tore. Si cullodilce detta Urna dentro l’Altare fito nel 

Segretario , intarfiato dentro , e fuori di prezìofi marmi. 
Quantunque ivi racchiufa, può detta Urna vederli da 
ogni pupilla per una vaga cancellata di ottone , chiulà 

con tré chiavi . Stà ivi ripollo in luogo di depolìto ; e fi 
♦ tiene con lèmma venerazione , e decenza , bruciandovi 
cotidianamentc quattro lampane. Col tremuoto de’ f» 

Giugno 1688. precipitò l’ antica , c valla Bafilica , col' 

Ilio pòrtico , dedicata al. Santo , rotonda , e con cupola à " 
fomìglianza. del Panteon di Roma, e con due altre cu- • • . 

' pole minori , una fopra la Confelfione, ed un a Itra fopra 
"" ■. * • c a-, il. ' 

- (e) Vakrìut /ìb.4. cap.^l ■ 
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il Coro de’ CaHonici . Per ergere^ cd adornar qiiefta Ba- 
filica non fi erano fpefi meno di ducento mila ducati . 
Bravi una nobile Con fefllone, detta dal volgo Swccorpo, 
à fbmlglianza di quella de’ Prencipi degli Appoftoli nel- 
h Bafilica Vaticana. Succedi vamente cdèndo ftato eret- 
to un’altro Tempio, e collocatovi in oceafion del fecondo 
Concilio Provinciale Orfino , celebrato nell’ anno 1 698. 
il Sagro Corpo dal Cardinale Arcivefeovo , alla prefen- 
zadi ventitré Vcfcovl ; di nuovo rovinb coll’ altro tre- 
muoto de’ 1 4. Marzo 1 702. 

Il Duomo di quefta Città è ftato bene ufflziato fin da* 
.fecoli più rimoti . Rende di ciò indubitata teftimonian- 
za il Sommo Pontefice Giovanni XIII., ri quale con- 
fefsòefler egli di ciò tefrimonio di veduta ,* e per tale 
riguardo nel Sinodo celebrato con moltilfimi Vefeovi, e 
(Cardinali nell’ anno 969. aria prefènza dell’ Imperadore 
Ottone II. , e di Pandolfo Prencipe di Benevento , e Ca- 
poa , e di Landolfo di lui figliuolo , credè quefta Chiefa 
in Metropolitana. Eccovi Io elogio efpredl) nelle feguen- 
ti parole della Bolla fòuradetta ; quìa Berieventanen^ 
Jìi Ecclejla in exer tendi i Dei laudibm magno conatUtpia- 
que religione femper infìjìit , quod nohii olìm apud eam 
tnanentìbuì ommnò eonfìat in^jentum ; debentus ex ardore 
charitatisy at que fin dio divini cultuiy eam caufa honoris > 
reverenti^ fublìmìorem inter cateras ordinare. 

A’ tempi nofiri è così bene uffiziata quefta Chiefà k 
riguardo del fante Zelo, edella premurofà attenzione del 
Ridetto Cardin. Arcivefeovo Orfini, che attrahe da tut- 
te le parti curiofè le genti per ammirare fpezialmente 
le funzioni della eddomada maggiore . In queft’ anno 
1722-, nel quale io ftò feri vendo , e propriamente fòtto 
ìì 22. del luefe di Maggio con la diligenza delle pofte 
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.giunftro qui da Roma quattro rìguardevoli, edotti 
def/aftici Portoghefi , e tra dii il Cavaliere D. Giulep- 
pe di Giorgio , non folo per ammirar quefta ufficiatura , 
ma ancora per notar diftintamen te tutti i lagfi Riti. Ciò 
.appunto hanno eflì adempiuto per lo fpaxio di quin- 
,,dici giorni , mentre hanno notato nella Vigilia di 
•Pcntecofte la Benedizione del Fonte , e ’l Battefìmo^£o« 
Jenne di cinque bambini , fatto dal Indetto zelantillìmo 
Arcivefeovo Cardinale ^ Sucediìvaroente hanno dii 
notate le funzioni Pontificali ne’ giorni fiifleguenti , co- 
me à dire il Vdpro , il Mattutino colle Laudi , la Mdlà, 
.la Omelia />//«■ Mijfarum foìetnma , 1’ amminift razione 
del Sagra mento della Confermazione , la Confagrazio- 
ne dell* Altare de’ SS.. Protettori , la Ordinazione gene- 
rale , la benedizione di una Campana ^ ed anche la vifita 
della Chielà Collegiata della Terra di Paduli . Hanno 
ieflì affermato di haver ciò diligentemente dègiilto per 
Agguagliarne la Sagra Maefcà del piiilìmo Rè Porto- 
^hcìbf Giovanni V. , il quale ragguagliato dalla fima 
wlla dàttezza de’ làgri Riti, che fi prat ica in quefta Me- 
tropolitana , ed in altre principali Metropolitàne dell’ 
Italia , defidera trafpiantarne , e radicarne la offenvanza 
nella nuova Chida Patriarcale di Lisbona, , di frefeo à 
fila inftanza eretta dall’ anzidetto Papa Clemente XLj e 
dalla Tua Regia benificenza dotata di ricchiflimé rendi- 
te , con bavere per gli Canonici ottenuto, come fi è det- 
to di /òpra , lo Indulto Appoftolico dell’ ufo delle Mitre 
at/ injìar Ecclejìarmn Beneventana , (3 Mediolanenjti i’- 
Quindi un di que’ làvj Signori Portoghefi pienamente 
foddisfatto , così della maravigliolà dàttezza , decoro i 
e pompa de’ Sagri Riti , come ancora della fapienza, be- 
nigniti, e genero^^tà del fudetto Cardinale Arci velco* 

• \ V T’ . , yo^ 
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■ yo , il quale hà accolti tutti con dimoftranze di fomma 
/lima , ed hà ofpiziati genero/amcnte efll nell’ Arciepi- 
fcopiojhà potuto dire, come già dille la Rema di Saba al 
Rè Salomone (f). Major ejì japìefUf a tua , Gf opera tua^ 
' quÒM rumor t quem a udivi. Beati viri tui , & fervi tui , 
'dui Jiant cor am te fcmper , & a udì un t fapiene i am tuam . 
Splendori fon quelli cosi luminofi, che riverbera no tut- 
ta la loro luce in venerazione del làpientillìmo , ezelan- 
tiHImo Cardinale Iburadetto » in honor della nobililìlma 
'Chielà Beneventana, ed in gloria della riguardevole 
Città di Benevento. 

Quanto poi haveflè il Rè Portoghele gradito ilcor- 
telè trattamento , fatto à Tuoi fudditi dal Iburadetto 
Cardinale Arciv'elcovo , lo dichiara abbadanza la/è- 
guente regia lettera in linguaggio Portoghe/è- 

mo mo 

Sor/T. Ao 111., c R. em Chrillo Padre Cardeal 
Urlino meu corno Jrmau multo amado. 

Ca//a imprejftone di un gran Suggello. 

mo me 

Ifìtut vero. 111. e R. em Chrillo Padre Cardcal 
Urfinomeu corno Jrmaomuito amado-. Eu Dom Joaò 
por gracade Deos, Rey de Portugal edos Algaruesda- 
quem , e dal em mar , em Afr ita Senhor de Guine , e da 
conquida Navegacao Commercio de Ethiopia, Arabia, 
Perirà, edajndia, &c. vos invio multo laudar corno a 
quelle que multo amo, eprczo . Por cartasdejoleph 
Sorge de Sequeira e de Gabriel dos Santos , que por or- 
dem minia alfidem na Corte de Roma me condou obom 

acol- 

( 0 ?• Rtgum cap. io. 
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acollimento' quellcs fczefles en voflà Gaza e o favor, e 
bonra'com’queos trataitc? , e poito que Eunaó necelfita- 
va de novas demondracoés , que me confirmafTèm , no 
conhecinrento que tenJb do volfo ardente Zelo para a 
religioza obfeTvancia dos Sacrps R hitos , e da voflà parr 
cialattencao para tudo quanto nie toqa ,,podres eftar 
Certo qiieneftaconiiintura, me deftes particular fàtisfa-» . 
caó unindo os efFeitos da voda yirtude,e dovodb genio, 
osquaes prodiizem cm mim OS da devida.edimacao , e. 

• beneyolencia da voflà pefllia , que efperimentareis nas . 
occazioes que fé offerecerem . IH. e R. etn'Chrhto Pa- . 
dre Cardeal Urfino meu còrno Jrmao muito amado ; no- 
flro Senhor baia a voflà pefliw em Sua Sancìa guarda'. 
£(crita em Lisboa Occidental a 14 de Jullo de 1 74 ». . 


Quale lettera tradotta ael finguaggiò Italiano è del 
tener , che fegue. ^ ’ 

Forh. Air Illuflrin;. , e R'everendifs. in Crifto Padre 
Cardinale Orfini Arci velcovo di Benevento, mioc«iiia2 , 
Fratello, inofto amato. . ^ ' 

' Co//a ìmprejjtone di un gran Suggello. 

hit ut veri. 'Ilhiftrils. , e Reverendirs. in Crifto Padre j 
Cardinale Orfini i mio cóme caro Fratello , molto ama- 
to . loD. Giovanni per grazia di Dio Rè di Portogallp , 
c d’ Algarue , dell’ uno , e dell’ altro mare in Africa, Si^ 
gnor dell a Guinea r e della conquifta della navigazione, 

X commer^ di Etiopia.^ Arabia , Perfia, ed India , 


Rey; 


t 



&c, 
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&c. vi pre^o falute come quello J che molto vi arac J é 
prezzo . Per letto a di GKifeppe Giorgio de Segueiia, e 
di Gabriel de’ Santi , che per mio ordine afljftono nella 
Corte di Roma, mi è coflato il buono accoglimento, che 
faccftc in voflra Caia , ed il favore , ed onore , con cui li 
trattafle . E porto che à me non bi/ògnavano nuove di- 
moftrazioni , che mi confermaflèro il conofcinTcntOjChc' 
hò del vortro ardente Zelo per la religiofà oflervanza 
de’ Sagri Riti , e deila vcftra particolare attenzione, per 
tutto ciocche à me tocca , potete rtar certo , che in que- 
rta congiuntura mihavetedata particoìar Ibddisiàzio-' 
ne , unendo gli efictti della voflra virtù , e del vortro 
• genio , i quali producono in me viva rtima , e benevo- 
lenza della voflra perlbna , che rperimcnterete nelle oc- 
cartoni , che fi ofTeriranno . Illurtrift. ,e Reverendiis. in 
Crifto Padre jCardinaleOrfmì mio come Fratello, mol- 
to amato , nortro Signore abbia la voftra perfona in rtia 
Santa guardia . Scritta in Lisbona di Occidente 414, 
Luglio J7aa. 

^ IIRé. ' 




iKon deecpii ommetterrt la rifporta renduta dalPai>2t-[ 
detto Porporato al Regio foglio . Ella così fù dirtefà. " 

Sagra Reai Maeftà. 

Ricevo pieno di confufione il benigniflìmò foglio dì 
Yortra Maeflà in data de’ 14. Luglio, nel quale fi è de- 
gnata diefprimeimi il filo clementifTìmo gradimento 
per gli tenui fègni dell’ animo mio, che diedi à cfegniflì- 
jni fudditi di Voflra Maeftà , allorché fi compiacq^uero 
di onorare nel rae/è di Qiugnò il mio Epifcopio lo mi 

’ fono 
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folto hurhillàtó à tanta clemenza di Voftra Maefià, ver- 
gendomi fommamente obbligato da sì gcnerofe dimo- 
ìftrazioni , per le quali maggiormente mi riconofoo t^u- 
to ad impiegar la mia debolezza nel Tuo regai fervigio ; 
fjcome vi fono farò difpoftiflìmo in perpetuo . Perora 
non mr è permeflb , che implorare la divina Bontà per le 
continuate profperità della Maeftà Voftrà > ben dovute 
all’eccelfo, ed eroiche virtù , che alTài più luminòfo 
delle gemme, che sfolgorano nel regai Diadema , le'in- 
, coronano l’ augufto'Capó . Fra efle nondimeno rendono 
'Voftra Maeftà qual miracolo del focol noftro , la pietà 
tenera verfo le cofo Ecclefiaftìche', e la foienza profon- 
_da de’ Sagri Riti , per cui tanto maggior laude merita 

? [uantopiù non pure Voftrà MaeÀà folamente gli cu- 
todifoe , ma procura ancora , che da tutti religiofomen- 
te fi oflervìno . Che fopromifè à Salomone il Signore : 
Si fer 2 fa^eris 'caremoKÌas meaf^ pomm thronum regni lui 
faper ifrael in feinpilerni^m; ben’ è di ragione fperar dal 
Cielo à Voftra Xfaeftà , 'che tanto invigila per le Ciri- 
monié Etckfiaftiche , diuturnità di felice regno in que- 
fta vita , e perpetuità di più felice Trono nell’ altra . Pi 
tanto prego con tutto il vigor del mio f]iirito il dator 
di ogni bene , ed à Voftra Maeftà faccio humiliflìma 
verenza . Benevento ap, Agofto i73ta. 

Di Voftra Maeftà." 

* c 

r 

Dìvotìfs., ed Ohhlìgatìfs. Servi 
Frd Vincenzo Marion Cardinale OìJìn$‘, 

Ma rimettendoci nel fèntiere , da cpi fiamo à bello 
ftudio trafviati , £a,duopo aggiugnere, che rifplend^ 

. ■ D ■“ pari;: 


parimente quefca Città per gli due infigni Collegii di S. 
Bartolomeo, e di S. Spirito , ciafeun de’ quali corta di 
dodici Canonici , comprefe quattro Dignità . Vi fono 
in oltre otto Parrocchie con uno ben difciplinato Semi- 
nario , dove fi allevano ottanta Chetici. 

Vi fono ancora due Monifterj di Monache , amendue 
deir Ordine di S. Benedetto , cioè di S. Pietro , c S. Vit- 
torino. Evvi altresì un Conforvatorio fotto il titolo del- 
ia Santirtima Annunciata. 

Quattordici fono i Monifterj , Conventi , e Collegi 
de’ Regolari , cioè : S. Catarina dell’ Ordine d i S. Bene- 
detto, della Congregazione de’ Celertini . S. Modefto 
de’ Canonici Regolari Lateranenfi . S. Sofia de’ Canoni- 
ci Regolari del Salvatore. S. Domenico de’ Predicatori, 
S- Maria delle Grazie de’ Minori Oftèr vanti . S. France- 
ico de’ Minori Conventuali col Noviziato . S. Agoftino 
degli Agoftiniani , parimente col Noviziato . S. Maria 
del Carmine de’ Carmelitani calzati . S. Maria degli 
Angeli de’ Servi di Maria . S. Maria della Pace de’ Cap- 
puccini . Il Gesù de’ Padri della Compagnia . S. Dioda- 
to de’ Fate ben fratelli . S. Niccolò de’ Chetici Regola- 
ri , poveri della Madre di Dio , ò fia delle Scuole Pie j e 
di S. Tercfk de’ Carmelitani (calzi. Evvi anche un 0(]ii- 
zio de’ Padri Riformati di S. Francefeo , i quali agogna- 
no di cambiarlo in Convento. 

Non dee ommetterfi la infigne Badia di S. .Sofia , foli- 
ta commendarfi à Cardinali . Quarta ne’ (ècoli antichi 
fù arricchita di novantamila ducati di rendite , ed bora 
, appena parta i cinque mila . Evvi una Commenda de’ 
Cavalieri di Malta . Evvi ancora un altra de’ Cavalieri • 
de’ SS. Lazaro, e Maurizio, quale per le muftiplicate 
^vacanze accadute in Roma, dette hi Curia , e perciò af. 

fette 
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fette alla Sede Appodolica ^ è ftata provvednta anche in 
rcrfbna de’ Caidinali , come fù già il Cardinale Gian 
Domenico Paracciani ; ed anticamente provvedevati 
dal Duca di Savoja , Gran Maeftro di detto Ordine. 

Vi fono à benefizio de’ poveri due Monti di pierà, un 
Monte frumentario , con due Spedali , uno per gl* infer- 
mi, ed un altro per li pellegrini. 

Le Memorie della Chìelà Beneventana fi danno pre- 
mèntemente deferì vendo dalla erudita penna del P. Nic- 
colò Maria di Stefano della Compagnia di Gesù , degno 
interprete della Sagra Scrittura nella fteflà Chiefa , ed 
applaudito Oratore . Per proceder egli con ordine hà 
diftinto quelle Memorie in Secoli, diviiando in cadauno 
di efiì le medefime . L’ opera è in linguaggio latino’, e s' 
intitola ; Monumenta SanBte Ecclejìa Beneventana , in 
facula dijìrìbuta . In eflà non vi è che defiderar di vera- 
cità , eleganza, e chiarezza . Poflìam per tanto dire, che 
nello fiile dorico latino quedo Soggetto agguagliaFa- 
miano Strada , Pietro Madèi , Andrea Bi unner , N icco- 
lò Partenio Giannettafio,ed altri celebri dorici della dia 
Religione. 

Nè dee obbliarfi il P. frà Tommafò Maria Alfanidef- 
1* Ordine de’ Predicatori, già Lettor della S.Teologia , e 
Teologo di Sua Maedà Cefi, e Cattol., il di cui nome và 
fregiato di fplendidi encomi nel giornale de’ letterati d* 
Italia in più luoghi . Egli à fòmiglianza di ciocche fece 
il gran Cardinale Aguirre de’ Concilii Provinciali , e 
Diocefàni delle Spagne, intende far la collezione di'que* 
del Regno di Napoli , con illudrare i medefimi di dotte 
note, e prima pubblicarne la finopfi, ficome farà tra bre- 
ve . In detta opera l’ autore , nel portare i numerofi Si- 
nodi Provinciali , e Diocefàni di queda Chiefà , fa dc;; 

D a gna 
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^na ricordanza dell’ antichità , ed eccellenza della me- 
dcfima . Quindi egli con quella rimembranza eternerà 
vie più le glorie della Ciiielà Beneventana ne’ teatri 
della Fama ; e con opera così raggiante incoronerà di 
nuovi fplendori il proprio nome , c fonderà à fc fteflb 
cenfi perpetui di eternità gloriofa. 

Il giro , e circonferenza della Città è di due miglia, e 
mezo, ed uno di lunghezza ; hà buont mura con otto 
’ porte . Le ftrade fonO^^alquanto angufle, fuorché la mae- 
flra , la quale fende per mezzo la Città, dalla porta, det- 
ta del Cartello, fino à quella di-S. Lorenzo ,* e fi allarga 
in alcune parti . Ad ogni modo da per tutto vi palleg- 
giano numerofe , e vaghe carrozze. 

Quella Città è rtata in ogni tempo berfaglio à fven- 
ture di ogni fpezie , come d’ incendii , tremuoti , pelli, e 
devartazioni . L’ incendio prodigiolò , e ’l riparatore di 
elTò , apparine alquanto in un’ antica , e mozza inlcri- 
zione . Nel fiero tremuoto dell’ anno 569. delcritto da 
Simmaco, il feniore , fù quali disfatta . Nel 492. dettero 
il guarto al paelè gli Fruii . Totila Rè de Goti la fman- 
tellò nel r4f. Tornò ad ogni modo à rifplender più ma-' 
gnifica colla lunga dimora , e colla benefica mano di 
Narlete . Allediolla rtrettameme Collante Imperadore 
de’ Greci nel 6^3. Due tremuoti del 847. ,e del 886. la 
danneggiarono gravemente . Brugiò quafi per metà nel 
892. dal Tempio della SS. Annunciata fino alla Porta 
Aurea.Fù occupata,e porta in fiamme da Saracini,ed ab- 
battuta dagli Ungari nel 939. Fù Icorta dal tremuoto 
per quindici giorni nel ii2f. rifedendo in erta Papa 
Onorio IL col Sagro Collegio , e tredici anni appreHò 
un’ altra fiata dopo la devaftazione' del contado fatta 
dal Rè di Sicilia Ruggieri , Diroccolla parimente Fede- 
rigo 
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rigo IL Impcradore nell’anno ra?9. ì e fecondo altri 
nei 1^4/. Ventiquattro anni dopo , quafi fpianolla il Rè 
Carlo I,» di Angiò , infuperbito della rotta , e morte da- 
ta al Rè Manfredi nel territorio Beneventano. 

Per lo fpazio di quali un fecolo , nel leccio decimo- 
quinto , e partedel decimofèllo , fù quella Città in tal 
maniera berlàglnta dalle dilcordie civili , che divenne 
un milèro Teatro di morte . La pubblica piazza perche 
vuota di habitatori , comparve laftricaia diurtiche, e 
malve. Non fù baftevole ad atterrire il furor de’ Cit- 
tadini il triemito della terra nel I4f^. , che rovinò la 
maggior parte della Città con morte di trecen- cin- 
quanta huomini , licome Icrive 1 ’ Arcivelcovo di Firen- - 
ze S. Antonino . Nè meno furono ballanti fei Sommi 
Pontefici à portar la calma in mare sì tempellofò . Non 
Siilo IV. nell’ anno 14V0. , il quale à fpegnersì làngui- 
nolè contele , trafmilé Gian Luigi Toltane Uditor Ge- 
nerale della fua camera . Nè Innocenzo Vili, coll’ effii 
caci Tue lettere nel 1480. Nè Alefiàndro VI. parimente 
con infocate fue lettere nel 1 49 5., o poi nel ifo?- col 
mezo di Giovan Bertoni fuo cameriere d’onore.Né Giu- 
lio II. altresì con ardeiiti lue lettere nel r yoj*. , e poi col 
mezo del Vefoovo Ci vita tenie trafmeflb l’anno lèguen- 
te per Govornadore. Nè Lione X., il, quale nel ifif. co? 
ruggiti delle lue lettere elòrtò 1 Cittadini à deporre daf- 
fc mani il forro . Non Adriano VI. , che nel i f aj. trafi. 
milè per Gx)VernadQre Giovanni di Lerma Cherico del- 
la fua Camera . Nè meno à ciò vaifero due Rè di Napo- 
li Ferdinando I. d’ Aragona nel 1487.; e Federigo di lui 
figliuolo, e luccellòre nell’ anno I49f. Si ottenne pofoia 
la pace Iqfpirau nell’ anno i f 50. , e fù conchiiilà à aS, 
di Febbrajo colla intertefllòne dplja BeatUs; 'Vergine i e 


Digitized by Google 



colla efficacia de* rcligiod/ìiimi Padri Cappocclnl qui di 
frefco introdotti. 

Nell’ anno ifa7. (òtto Papa Clemente VII. , e Carlo 
V. Imperadore ,.eRè di Napoli, Ibftenne quella Città 
perduemefi 1’ alloggio di fettemila Spagniioli . Nell’ 
anno 1/46. mentre infieriva la guerra tra Paolo IV. , e 
Filippo H. fù dall’ efercìto Spagnuolo berfagliata con le 
bombarde per più giorni . Pofcia prefà la di lei Rocca fù 
fagliata de’ cannoni di bronzo che vi erano , havcndo- 
vi lalciati folamente alcuni pezzi piccoli , detti petriere.. 
Fù così fiero il tremuoto accaduto à p. Giugno 1688. , 
che di eflò fù fcr itto : T //mr tanthm-cammnarìa Vrin- 
cipis Templi fuperjìes fuit ^ ut tantét calamita tis ejfef 
tejlis. 

Nell’ altro tremuoto del 1 703. à 14. di Marzo fù pa- 
rimente danneggiata . Ad ogni modo è fiata ripiantata, 
e riparata due volte in miglior forma . Quindi i Palazzi 
compaiono hoggi più belli di prima . Le Ghie/è rifplen- 
dono cesi mapnifiche , e vaghe , che recano lemma am- 
mirazione à tutti i foreltieri , ed anche invidia a taluni . 
Vi zampillano limpide acque in più fontane , così pub- 
bliche, come private. 

Veggono gli firanieri parimente con ammirazione il 
bellilTìmo Teatro per le commedie , eretto nella làlav 
malTima del magnifico pubblico palazzo . Con pari fiu- 
pore làziano le loro curiole pupille alla veduta dell’ an- 
tichilTìmo quadro di marmo , che al prelènte vedefi Ib- 
pra il fonte avanti il Tempio di S. Sofia , in cui nelle fia- 
tue parte di tutto , parte di mezo rilievo , benché fla- 
gellate dal tempo , flà elpreflb il celebre ratto delle Sa- 
bine . Ha vendo cflèrvato quefio quadro un Cavaliere 
oltramontano , nù diflè > clKì era degno d’ illuflrare ò il 
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giardino della favorita di Cefàrc , ò quello delCriftia- 
niflimo in Verfaglie , e fbmiglianti altri regiì giardini. 

II Contado di quefta Città per le vicendevolezze de* 
tempi , & ohno^ercanttm Urbis mjìrte fortunatn , è (lato 
ridotto à poche Terre , e Cafali , e (bno S. Angelo à Cu- 1 
polo , il quale corta di più cafàli ; è di giuridizione della 
Menlà Arcivdcovile col mero , e mirto Imperio. 

Maccabei volgarmente detto de’ Monaci, è di glui idi- 
zione del Monlftero di S.-Moderto de’ Canonici Regola- 
' ri Laterancnfi. 

Bagnata, e S. Marco à Monti fono di giuridizione del 
Monif ero di S. Pietro di Monache Benedettine. 

Partine e di giuridizione del Conte Càpart?>. 

S. Leucio , e Mont' Orlò colie pertinenze del Per r il- 
io , Maccoli , e Sciarra , fono di giuridizione della Città, 

Ja quale ogni anno nel mefo di Settembre crea in C^foun 
di erti il Governadore , e quelli è una fiata Nobile , ed 
u«’ altra popolare. 

In oltre vi fono quattro Feudi , i quali furono antica- 
mente nobili , ed hora fono rullici, cioè Francavi Ila del- 
la Camera Apportblica , amicamente della Famiglia d’ 
Avalos : Pantano della infìgne Badia d' S. Sofia : Cipra- 
ra della Commenda de’ Cavalieri di Malta , e S. Angelo 
del pefoo del Seminario de’ Cherlci. 

I^campagr.- di quella Città fono non mcn dilette- 
voli à vederli , che ubertofo . Nelle ville fi hà ogni forte 
di frutti , e fono arricchite di belle fontane . In tutte le . 
colline , ò pianure , oltre li fouradetti calali, fi veggono 
/parli vaghi , e com-odi cafini . In alcuni di elTi fono an- 
che gli Oratorii pubblici per comodità della Meda à co- 
loni ne’ giorni fedivi . Spezialmente rilplende il cafmo » 
HeXto dd\i Pace Tieccbìa , del Cardinale Arcive/covo, 
(Otre à rn 0 Iti altri di Cavalieri , c cittadini. 
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Prima del tremuoto dell’ arino 1^88. godevanfì molti 
altri carini , rovinati pofcia in detto tremuoto . Fra crii 
faceva rifai to quello porto nell’ ameno Colle di Pino, 
nella villa , che dalla nobil famiglia Pcrotti, è paflàta al- 
la nobii famiglia Cariflìmi , rituata nella più alta cima di 
detto Colle , con fonte, e pozzo di limpide acque, e con 
uno ben grande Oratorio pubblico. In quello Carino fo- 
leva dimorar nella rtate il Cardinal Pompeo Arigone,' 
'Arci ve/covo di chiara memoria , morto nell’ anno 1616, 
Egli vi havea fatta ripianar la rtrada in maniera tale, che 
girando il Colle vi ri portava agiatamente con la car- 
rozza . Vi rtilevano altresì foggiornare i Poniificii Go- 
vernadori . Finalmente il famo^ Duca di Nocera Cara- 
fa jdopo lunga infermità vi fece lunga dimora , decan- 
tando anche colla fua /bave , e dotta Mula I’ amenità , e 
bontà di queir aria , Quindi ne lafciò degna memoria il 
celebre Medico Beneventano Pietro Piperno nella fua 
erudita opera , intitolata Medica Petra^ €§c. (g) . In erta 
lauda detta villa per 1’ afia aflài falnbre , e perciò come 
confacevole ò agl’ infermi , ò à convalefcenti. 

Spinge ancora , e fa dolce violenza alla curiorità degli 
rtranieri la virta del luogo della Col per infamia famofa 
Noce Beneventana . In quefto rito ri riaveva quell’ Al- 
bero sbarbicato dal nortro gloiiofb VefeovoS. Barbato* 
nell’ anno 662. , come dicono alcuni . Come poi voglio- 
no altri ri è un altro albero propriamente di noce ivi ab- 
barbicato , dove convenivano le freghe da luoghi 1 on- 
tani à ri)IIazzarfi di notte . Additano per tanto una tal 
noce nella martèria , che fù già della nobil famiglia di 
Gennaro , ed ora fi poflìede da Padri della Compagnia 
di Gesù , vicino alle fponde del fiume Sabato . Intorno 

A \ 
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ià qtìéfia Noce gfovsL !eg|c^eVil clifcotfó. dato alta la^e 
fieli’ anno dall’ anzidetto Pietro Piperi\o y 
X^to Be Kuce Bemventam njaga. « 

L’ Abate Giambatìtlà Paeichelli nei Secondo tomo 
delle memorie de’fuoi viaggi per l’Europa Cridiana diir 
coiTendo di Benevento così fcrive deila Noce Bency^- 
tana : Avanti di finir di offcrvare il pir4,c/iriol}}y ufcii daU 
la valle informa di tré vemiy dove fi dice lojirctto di Af^x 
paja ( volle dire Barba y ver fo gli accennati monti di Vfi 
tfflano'y da' quali forge il fiume Sabato , fcorrendo alla 
volta ài Capoay e due tnigha difcqflo entrai nella majftria 
de'^ Padri Gefuiti . Ivi dal Ve fcovo S. Barhatofù già re* 
tifa quella celebre Noce fempre ver de. y e fruttifera , in 
forma yficome dicono , piramidale , che le vecchie Jìranie* 
re provvedevano y c fpacciavnnoaifiàlto prezzo contro le 
paure notturne , morbi epilettici y ombre di putii e ere* 
^ duta valevole à far concepii'^ prole mafehia , ingannando 
però bene fpejfo . In quefio luogo fi legge P Infcrizione di 
un Patrizioy che n' era padrone y dice coti. 

Ob locum jam /uperftitiolà Nuce , ^ malefìdis infa- 
mém, (lygiorum alitiim, ftrigumque nidum à Divo Bar* 
bato Epilbopo Beneventano cxtin6ìo Serpente lullra* 
tum , & expiatum,' & ob fliperiUtioném deinde regermr? 
nantem, Dei munerc, & ejulciem Prae/ulis beneficio , tan- 
dem una cum Nuce radicitus extirpatam , Antifiiti op»- 
. timè de patria merito . fempiternee memori* monumen- 
tum Odavius BiIo6ta PoAiit. *. . - 

E' famay che il Demonio hahhìa fatto fpejfa ripullular* 
hy e che dagli Arcivefeovi fia fiata dalle radici fpianta* 
caper riverenza al Santo'. Moggi è un' altra Noce , alta, 
larga y é cava nello fi ejfo luogo , ove tre h uomini pojfono 
comodamente vacci\uàerfi * Vi fono fiate trovate delle of* 
.* . £ fa 


fa [palpate 4 i frefco , india de- conciti delle freghe col 
Diavolo , dalle quali egli riceve tributo per via di unzio* 
ni fporchi[JimeyJtconte ferhe anche Pietro Pìperno Proto^ 
medico di quefìa Città nel libretto De Nuce Maga Bene- 
ventana , dopo quello De Effe^ibus Magicis , Jiampato' 
in Napoli nel 1 647. 

Jo ben sò eflèrvi moltiflimi Dottori , i quali /òftengo- 
no Déewonem non pqffi tranfportare hominem ad noBur noe 
tonventus ,* mà che (òlamente faccia ad e(fi wgder dette 
tonventicolc , ed altre colè , Ikfa tamen perturbata 
torum phantàjìa ; adeaque dumiaxat animi cogitatione ^ 
& diabolica ìllujtoncipfoì eqaiterey (3'noHfirmi conven* 
fibus intereffe . Fondanfi cfllfopra là dottrina di S.Ago- 
ilkìO nel libro De fpif^tu y anima cap, 2 8. le di cui pa- 
role fi hanno parimente nd Can. Epifcntjì ^6, ffuaji. f . 
xyvty,qui h.ujufmòdi ndmit amcularum fiicm pr^ehentyVi^- 
dentar ex communi cari, Sihà parimente neila vita di Da* 
ttìatò I, Papa>7^<c extat Rom« in pervetuih de Vith San* 
Borum co^ce S, Mdriie majoriiy ubi pqfìquam allqua re* 
lata fìat ex Syrtodo Romana , :n qua Damafui Macedo* 
nirm y ApoUinarem damna^ìt y adjungìtur y anathe* 
matizafoi in e a Sy nodo -effe y maleficio 'feeperflitionibus y 
'CS incantationibus fervientes ,.ln qudhm et: am mentio e[t 
dbaram ntulier'fm y qua: putahent noBurnoJUentto cùm 
Pier 0 dia de y innrmera multi tuli ne mufierum fu per he* 

filai eqmtarey & multa terrarum fpariapertrxnifire. So- 
no quefte parole della Glofa (cura il citato Canone Epì* 
■[copi. 

Mà sò parimente , che altri Dottori di numero fènz'^i 
'tiumero fondati *fi>ura i\ Czn. Sciendutn 26, anali. 3. fi » 
«ent^ono il con^trario . Ed in vero ( dicono efli ) ficorr 
gli Angeli buoni polfono muovere i corpij fecondo qu^ 

che 


che feggefi m Daniello al eap. 1 4. Ì cosi ancora poflònt 
ciò fare gli Angeli mali . Anzidiftuo, inS. Matte9aJ 
Cap. 4. Icggefi ) che il Demonio traljMjrtò Crifto nel 
momt i»pinneuaiuf» Tffftpli .Ciò po r {mente confermar- 
no le depofizioni delle ftreghe , e maliarde , fìcome rap*- 
porta il dottiflìino Martin dei Rio di[(>a}JttioNum 
tarrtnj lib.i. auécjì. Xin. CefareC|arena nel trattato de 
Officio SanBIiJJìwa Inquìfìtionit par.%. de fortìlegiit /if. 
JiII.$.aL. depòtejìate Dtemm'n Kum. 2. f attiene il 
detto con qtit^e parole ; Deemone\ vere , realiler Sor 
^as , fea Lan/iai ad noBm ne: cotiventut tramferuut . 
Ój^dquid enìm aliqui dtxerint » auód trarnlatio b^c ali- 
quando Jlt twaginerìa y attamen negati nqn potejì , quei 
■etiafN aliquandorealhjìt. 

Alla Iburadtata dottrinaci S.AgoUino fi rifponde,chc 
il fiidet to libro nonò di«fl<> • Nè tnesodi S» Gregorio,» 
cui il'Cannehta Giovimoi Beetzio lo attrihuifcc ,• mài 
di llgon Vittorino , ò di Ugone Eteriano. Di chiunque 
peròfiafi , giufia il parere del Tolo/àno , ivi parlafì , de 
jàgis , qua non cTnnueò apofiatarunt à fide , fed illudun^ 
inr I non vero fermo ejì de lantih , qua transferuntur , 
figiÙantur yfiaei exprefsè renumìant ì& fé damoni tra- - 
dunt. 

In fecondo luogo fi rifponde coir Arriaga ,che il fbu- 
radetto tefto parla de tnulieribus , qua ere dunt Dianam^ 
& Herodiadem effe Deos. 

Interzo luogo fi rifponde , che il fburadetto.Canonc 
non fi ritrova negli efemplari così greci , come latini dd 
Concilio Aneyrano , overo Àneyrenfe , ficomc vogliono 
Burcardo,eJuone, ed altri dicorioyf<r<v/rc»/z, quantun- 
que altri affermino trtwarfi in quodam vetujio codice- 
XVI. lihrovum partialiuM. Ed abbenche ivi fi rinvenif. 

E 2 ‘fé 
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fè, dicono €fli, che il fouradetto Concilio non fù unirer* 
fàle^ mà provinciale, e così habbia potuto errare . Ed io 
vero ficome avverti il digniflimo Monfig. Francefco 
Verde Vefcovo di Vico Equenfè, contìnet errorem into^ 
hrahilem , negam creai uris aBivìtatem producendi , £3 
ivmut afidi , cum tamen ^el ip fa rem e dia immutent. 

Si conchiude per tanto efler più comune, e più ve- 
ra la opinione , cosi de’ Teologi , come'de’ Giureconfìil- 
ti della Italia , Spagna , e Germania , i quali infegnano 
ffonnunquam vere Saga: tramferri h D.tmone de loco ad 
ìocum , hirco , vel alieri ammali ( phantajìico , ut pluri- 
mum , hoceft Dxmoni adumenti , &Tormanti corpus 
aereum , vel etiam hominisin forma , eas aliquando ter- 
nas , quatetnafve fimul af|X)rtari ) vel ar*mdinì veraci 
[capar umve bacalo etiam vero ; [ed aBo , & fiblevato d 
Damane ineaaitantes , & corporali ter conventui nefarìo 
inierejfe , Tanto afferma il fbprallodato del Rio al luo- 
go anzidetto. 

' Ma che quede notturne conventicole fi fieno fatte , e - 
tuttavia faccianfi fiotto la Noce Beneventana , ficcme 
detto Autore non lo afferma ; così io non debbo afièr- 
marlo , perche 1’ hò fiimato , e fiinierò fiempre una fiavo-^ 
la , ò romanzo . Lafcio però ad ognuno 1’ arbitrio di cor- 
tefèmente crederlo , giacche il credere è cortejìa. 

Nel libro intitolato ìlValagìo degl' Incanti^ &c- Ope- 
ra di Strozzi Cicogna, Genti Ihuomo Vicentino , im'prefi- 
fo in Vicenza nell’ anno i alla profpettìva prima //- 
bro 3. pag, 22 1. fi fà menzione del marito di una donna 
.della Diocefi Sabinefè . Egli per haver detto, Sia lodato 
Dìo 5 cìf è venato tl [ale ,* mentre fi ricreava m un fontu- 
ofo convito notturno , vide fparire in un baleno i convi- 
tati , e CQnvito , Succedi vamentc ignudo , e fòlo fu ri? 

tro- .. 


^ovatofottola Noc« di BcmV eh to I , • -u ^ 

Chi finalraeace curiofb agogna altre più copiofè notv, 
zie incorno à quefta Noce , può leggere il libro , incito-, 
lato : la Ricreazione de' Otriojì efpre{fa nell' IJìoria mul~ 
tiplice deferii sa y e ponderala dall’ Abate D. Pietro Zu- 
nica alla parte feconda pag. f 4o.impreflà in Napoli neU,’ 
anno ryo^.In efià fi hà che parimente in altrifuoghi,co-; 
me dell’ Inghilterra, e della Norvegia, fi celebrano dia- 
boliche aflèmblee . Si dichiara ad ogni modo l' erudito 
Autore di non fàper egli decidere , fe fin hoggi perfifta 
quefta Noce in Benevento; e fé ella fia vificata notte 
tempo da Demonii vifibili. ’ • ; 

CAPO IIL 

■ , . . . ' * ' . ■ ■ • ' 

Si profeguono le Memorie, recenti , . 
di Benevenle^ > . ^ 

R IfpIende quefta Città parimente per In Nobiltà del- 
le fue Famiglie, le quali fiorifeono di qualità , c di 
numero . Di qualità , perche vi fi noverano le maggio- 
rafehe Famiglie del Regno di Napoli , anche Grandi di 
Spagna . Di numero, perche fono fèttantanove le fudet- 
teFaraigHe- ' , , - ^ 

I,a Città fi regge co’ fiioi otti mi , e laudabili Statuti , 
confermati dal Sommo Pontefice SIfto V.nell’anno i ^78. 
Quali Statuti fono flati finora. rmprefn quattro vol- 
te; e 1’ ultima edizione di eftì fu fatta nell’ anno 1717* iù 
quefta Stamperia Arcivefeovile. 

. Fiorifeono fòmmamente in Beneventofe Lettere,pet- 
che oltre alle fiorir ifllmo Scuole de’ Padri deilaCompi- 
gflia di Gesù ^ que’ delle Scuole Pie , fi Ipgge Teo- 

■ k>gia, 
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lojjia , e Filofbfia nc* Conventi de’ Padri Predicatori, de* 
Minori Oficr vanti ,de’ Minori Conventuali , e de’ Ser- 
vi di Maria. Vi è parimente un Lettor di Legge Cano- 
nica , e Civile. 

Nèdeeommetterfi la ricordanza dell’ antichilTìma 
cd infigne Accademia de’ Ravvivati , alla quale fono 
aferitti parecchi Letterati foreftieri di grido, oltré pa- 
recchi Cardinali , e Prelati. 

Rifplendono parimente in queda Città molti Avvo- i 
cati , i quali in tutte le caule di rilievo danno alle (lam- 
pe le loro dotte Allegazioni injure , Cf ìnfaRo , così in 
linguaggio latino , more Romano , come in italiano Nea- 
•poittano more ; e rilcuotono plaiilb da per tutto. 

Abj^nche la pede dell’ anno di diciottomila 

anime , quali ( lenza lèi mila altre de’ luoi calali ) fi con- 
tavano in queda Città { in cui per altro ne’ tempi de’ 
Prencipi Longobardi fi noverarono fino à ducento mila) 
le haveflè ridotte à fole 3<5a8., ad ogni modo al prelente 
d contano in efia circa dieci mila anime ,;xi altre tré mi- 
la ne’ fuoi calali. 

Si celebrano in ella cinque Fiere l’annorCioè la princi- 
pale di S. Bartolomeo à af. di Agollo . Le altre fimo di 
S. Biagio , à di Febbi ajo, deli’ Annunziata, à * r- Mar- 
zo, di S. Onofrio , agli 1 1 . di Giugno , c di S. Francefeo, 
à 4 .rfiOttobrc. Fi'ofilce per tanto il't raffice tic’ nego- 
zianti , e n veggono colme di merci le botteghe . Sono 
piene /èmpre di popolo fe flrade à riguardo de’ numero- 
li IbrcTHeri , che vi concorrono , fpezialmcntc ne’ mcr* 
coledì ,,e ne’ fabati , che vi lì fà il mercato. 

Sottnniniftrano i macelli carne in copia, cioè diagnel- 
li , capretti , caftrati , vaccina , c porco . Nella piazza fi 
vcndono'f iccioni , polli , volatili, làlvagina, cfalami 

graffi, 
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graflì , ed odorofi ; c nc* giorni » che non fi mangia car- 
ne ) erotte , lamprede , capitoni , anguille ,• ed ogni fpe- 
ziedi pefire marittimo . Sono copìofi i frutti così in tem-. 
po della State , come del Verno . Vi abbondano i cardo- 
ni, ò gobbi, gliafparagi, le brugnole , e le cipolle. 
Quelle Ibno cosi groflè, che lèmbrano, allo 11' i vere del- 
r anzidetto Pacichclli , le Reine dell’ altre . I Ma rzapa- 
ni , detti volgarmente Materioni , cioè terrone di zucca- 
ro , fono pregiati inr Napoli, e fino in Roma , infieme col-' 
le cervellate , ed i capicolli . Sono anche ftimate le cor- 
de per le chitarre . In Ibmma ri è quanto può defiderarfi 
di copiofò , e di fceito. 

V Le cinque C. di quella Città , cioè Cardani , Chnlle 
Cervellata ^Capeta ^ e Carde coll’ aggiunta de’ Calici , c 
dette Calze di VS(titiio,furonorillrette dal Poeta Marzia- 
le in quelli due verfi. 

CardPuui , €§ Ctepae , Cerehrata , Cupedia , Chord/ty 
Kecnon Calice ^ , E3 Calceamanta latini. 

Anche Plinio (a) celebra Benevento' per gli condi- 
mentide’ pelei, e delle carni faizte , dicendo i Si/fuidem 
Salfamenta omaiunt venerum in Italia Beaeventi efftei 
folent . Dove lo Scoliafte aggiu f^ne : Sic evaaefceate Sa-- 
le y ut ea condita nunatam fuìjje vìdeantur. 

Formano decorolò Ma gillrato gli otto Conlbli , due . 
Nobili, due viventi alla nobile,c quattro artigiani co’ lo- 
' ro Roboni , ò fia velie Senatoria , i quali governano l’ an- 
nosa perlofpazio di quattro mefi . Il Configl io. però 
coafille in^S.Configlicri, cioè dodici Nobili ,e gli altri 
popolari , come fi e detto . Si rinnova ogni due anni da 
QttoConlòli , e da otto akri aggiunti alla prefijnza dei . 
Pontificio Governadore , il qu^le fuole difpenlare ad cCt 
fi ,ed alla Nobiltà invitata copiQfirinfrefchi. 

(a;) L\b. 3a. cap, a. ‘ , 
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Per gli eruditi fbreftieri,e vaghi di antichità non man- 
cano antichifllme Inicrizioni erette in tempo del Gentì- 
^ lefino, e rapportate in parte da Giano Grutero , e Pietro 
Appiani . Mólte anche di effe fono rtate egregiamente’ 
fpiegate nelle fue opere dal (òurallodato Pacichelli . (b) 
L’ aria Beneventana è creduta cattiva da chi non l’hà 
praticata . I Religiofi per tanto vi vengono piangendo ; 

. ma po/cia fe ne partono anche col pianto ,* perche ha- 
' Vendola fperimentata buona , havendo ancora praticati 
i Beneventani cortefi co’ foreftieri ; in oltre havendo of~ 
ftrvato , che vi fono vecchi di novanta , e più anni , c 
•gli abitatori non di color macilento, mà bianco, e roffò , 
con acque di ottima qualità , implorano autorevoli me- 
zi preflò i loro Superiori per rimanervi . Solamente chi 
Biella State vive fregolato , mangianck) in gran copia 
frutti , e bevendo ffnederatamente deli’ acqua , piglian- 
do freico notte tempo ne giardini, ò altrove lungo tem- 
po, foggiace^ qualthe infermità mortale, ò anche fe ne 
muore. 

Intorno alla qualità dell’ aria di Benevento compole 
una bellifljma operetta il celebre Medico Gian Niccolò 
Euffachioje la dette alla luce in Napoli nell’anno i 6 ie., 
intitolata ; Opuj'cuìum de Aere,Jìtuque Eene^entante CJ~ 

, * vìtatis. Ivi dopo haver egli provato con ottime ragioni 
• mediche , che queft’ aria e buona ; cosi conchiiide: 
re nm Beneventafiim Jìtfm-Jìz'è Aerem praz>a79ì effe cofj'- 
iendt4nt ; vel ignorant hac ac vaga nojìra / ///mi- 

na ; mtifcofos , ac liquido^ fontei , virentei ^fOpricofr/ue 
Collei ; viri dijfìpjas gromme ripai , editai planitìei , mol’- 
Ha iformofague prato , ac ea omnia , gem diximm in cap, 

■ ‘ , r* ' 

(b) Nelle Memorie de viaggi p. 4.tom. o.:pag.s€ S .^e feg, 
e nella LeltereJ'awil, tom. i. pag.4 1 . , f feg. 
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y. ^el Jtbxeoìnnìaeh mtO'p*eyhìt ^(3 (ontra 

prum Aerem , "Jìtumque Bcnez’emantm fcsz>ìuNi ; tan^ 
qaam nnjlra lihera Cìmtath acerrmus bojih , ac amtrh 
forfan erìt hatendm. ' 

Scriflc parimente de cóg^ù itone , & regimine aerìì'Be^ 
nez'cntanì il ^r-uradtato Piecro Piperno nella primi 
della fua Pietra Medica , irnpréfla nell’ anno 1624. 
dove al cap. 8. cod conclikide : Aerem Bet’enenian'cja 
non ejje nedne perfeFìmn , ncque Inpilnbrem jfed medì'uw 
inter utrtim'jife ^ ac d;f ornnihut me^fiocrìter pojjìdere. 

Nelle memorie dell’ ampilfim^ Provincia Beneventa- 
na a.w^iunte alle memorie cronolo??:iche de’ Vefcovì, ed 
Arcivefeovi di Benevento daM-'n/ì.c^norPompeoSar- 
nelli Vedovo di BiYè?;Iia , così e<tli fcride delParia Be-' 
neventam : ì^on delibo in oltre tacere cjfer Z'ana la opi~ 
nione di coloro^ che tengono /’ aria Benez'entana per catti’^ 
va ; JtaJt pur graffa , ed in certi temoi umida per cagion 
della nebbia ; perciocché /’ egd di molti , che- all' ejfrema 
caniiiie vedejl anche àjiojiri di giugnere , ne dimojìra il 
contrario. 

Conviene ad o£»ni modo nel Verno "U'’rdarfì dalla flt- ' 
detta nebbia , la quale fuole eflèr contumace nella mat- 
tina . Quanto pero più ella è folta , tanto più dà indizio 
di bei la {giornata . Onde un mattino tutto nebbia’ cano* * 
nizza , e prefagìlce un giorno tutto raggi , e fereno . Né 
fa nebbia incomoda folamente quella Città ,* ma quante* 
altre, anche Capitali di Regni, ò fono circondate da’ fu- 
mi , ò quelli pallàno per mezo di elle , così nella Italia, 
come in ogni parte dell^Univerlb . Senza che allo Ieri-' 
vere de! Petrarca (c): Non ferenrmomne fìat im opti- ' 
mumlimo Vero Provìncìàt nebulofas ferenis èffe [alubrio- " 


• , res i & ìh hoc Occìdentem prAÌatum ifgìmut Orionei. 

Mà à che più beccarmi il cerv.ello, con altre autoriti • 
(bmiglianti ? Ballerà autenticar la bontà di quell’ ariai à 
almeno cancellare il concetto, eh’ ella fia mala colla Ipc- 
rienza più autorev’^olc maeftra delle cole . Già Uè detto, 
che in quella Città tra le cinque Fiere fi celebra quella 
di S. Bartolomeo à af . di Agofto, ad altresi quella dì San 
FranceUo à 4. di Ottobre, amenduc in tempi certamen- 
te ò lòlpetti , ò di mutazione di aria , corne lì é Ipezial- 
mente quella di S. Bartolomeo. Il concorlb in efiè de’ fo- 
rellieri cosi da’ vicini, come ancor da’ rimotiflimi.paefi, 
Rimati di aria perfètta , è grandiflìmo; e quello non lf)lo. 
di gente plebea > mà aiKor di Nobili , 0 Titolati , i quali 
vi pernottano più giorni . 5 pure non fi sà , che finora 
Cafi alcuno di «flì infermato.^ c molto, meno fia trapana- 
to all’ altra vita per U mutazione, ò malignità dell’ aria. 
In oltre à *4. di Agofto , vigilig dpi S. Appoftolo Barro-, 
lumeo. Principal Protettore , per lo, Sinodo Piocelàno 
oonvea^no tutti gli Arciprèti di quella valla Diocefi . 
Così han collumato per lo fpazio di nove lècoli , nè per 
la mala aria fi èdifpenlàtQ adefii di convenirvi Ce. non 
fc ag'li attuali inférmi n nè giamai que’ , che vi fbnq con- 
venutijhan contratto veruno maloreJ^odedò finalmen- 
te dee dirfi cosi degli Ordinandi» i quali nel mefe di-Set-. 
terab re convengono all’ efame pe«‘ la Ocdiaa:;ioQe Gc- 
. nfrale da farli noi Sabato delle quattro tempo,?a , come 
ancora di que’ che han da ricevere il Sottodvaconato , il 
Diaconato,»’! Presbiterato, i quali per l-’i fpazio dj dieci 
giorni fanno laudabilmente gli esercizi fpiritua) i nel Se- 
minario , mentra ancora clTì non fono fòggiaciuti al fup- 
pollo pregiudizio di quell’ aria . Segno evidente , eh’ el- 
la BQu folo non fia mala , mà pofitivamente buona . Che 
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tcfofth fliltrimènti , come potrebbe 0,^1 anno , in tempo 
di tanto pericolo , in tanto numero di perfbne tener lon- 
tani ò dolori di tefta , ò febbri , ò qualfisia altro malore ? 
Tanto bafti per chiudtr la bocca à chi, ò con ilciocchez- 
za , ò lenza piena confiderazionc ha divulgato, e divul- 
ga quella Città di mal’ aria. 

Avvegnaché quelli due fiumi Sabato, e Calore rechi- 
no incomodo à quella Città colla nebbia , e colla umidi- 
tà nel Verno ; ad ogni modo le apportano grandifllmo 
comodo nella State , ed in ogni tempo . Ed in vero 1 ’ ac- 
qua del fiume Sabato divifa col benrfziodi una palizza- 
ta , detta comunemente palata , che fi fa mezo miglio 
dillante dalla Città , giova alla macina di più mulini ; e 
con ellà s’ inaffiahe tutti gli hortì lìti fuori della Porta 
Rufina. Per tanto nell’ aridità del la State Benevento ha-* 
tcnerilTìme herbe, ed in tanta abbondanza, e di ogni /èr- 
te , che ne provvede rfoché le Città di Luccra , Foggia, 
ed altri luoghi 40. miglia lontani , t privi di acqua. L’ 
acqua pofeia del fiume Cnlotib conaotta nel mele di 
Gennajo , e ripolla belle confèrve , lì purifica in tal gui- 
là , eh’ è perfetta à bere nella State . In ol*re rìefee otti- 
ma per li bagni , che diconfi di acqua dolce . Nel mele 
di Giugno , e per tutto li ab. di Luglio conferilct à que’, 
che dopo tramontato il Sole , ò poco prima con eflà fi la- 
vano, o vi nuotano. Senza che da amendue i fudetti fiu- 
mi ricavali gran copia di pelcc , come fono trottc , lam-* 
prede , anguille , ed altri : onde con eflb fi fupplilce qua- 
lora manca il pelce maritimo , èllèndo il Mare a8. miglia 
in circa lontano. 

Dee altresi faperll , che in una Città priva delle deli- 
zie del Mare , lì gufta nella State un gran piacere prefiT) 

Jc Iponde de’ fudetti due fiumi . In efiè fi fanno rontuofe 
* Fa cene 
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«ene con Tuoni, c canti . Dcnti*o il fiume predò la Chiclà 
di S. Maria delibera folevano godere il frefeo circa le 
aa. bore Monfignor Giufeppe Bologna Arcivelcovo , c 
Monfignor Lorenzo Gherardi Govcrnadore di chiara 
memoria. Afprcfente ne’ tempi più caldi anche vi fi 
veggono parecchie carrozze de’ Nobili . Deliziofi) pa- 
rimente fi è per lo quarto di un miglio à piedi della Cit- 
tà preflò il Feudo di Pantano un luogo , dove fi unifee il 
fiume Calore al Sabato per andare alla volta di Capoa à 
sboccar nel fiume Volturno . Efièndo ivi adàl fpaziofi) il 
letto , e non molta l’ acqua , pofTono andare , e veni- le 
carrozze , ed i calcfiì , e godei fi da chi ftà dentro di ffil 
il frefeo , come appunto fi fa in Roma nella pi 'zza Na- 
vona nel mefe di Agoflo , quando vi fi dà 1’ acqua delli 
fontana. 

Perche prefiò'di alcuni, ò fieno malevoli, ò malamen- 
te informati , quella Città hà mal nome col motivo , eh’ 
efiendoella fituat.^ nel mezo del Regno, e di giuridizio- 
ne Pontificia , è Città di Rifugio à i malandi ini , i quali 
da tutto il Regno corrono à rifugiarfi in efià ,• per tanto 
Rimo mio debito d’ illuminar taluni ottenebrati . Debbo 
dunque dire, che non perche le Chiefe fimo Afilo de’ 
malfattori, lafciano di efièr Sa grofimtege perdono la ve- 
nerazione de’ fedeli di Crifio . Quindi non perche Bene- 
vento è A filo de’ ribaldi del Regno, dee riputarli Icelle- 
rnta , cd infame , ficcme fono que’, che vi trovan ri- 


fugio. 

•Quali fieno Rari i Beneventani in ogni tempo, bafierà 
dire , che per Io quarto fècolo Io tcRifica Simmaco il Se- 
niore con quefie parole rd): lìrÌ7s cnmmnxma pt fjìn- 
gNÌi o^tìfnatei Zfijt funt mihi Urbe r/:ajores, CT^anUs 

lite- 

(d) In EpìJlola,_ 


\ 
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lìteraruin j mnrumnue mirabile s . Derm ma^na ^àrs r/C“ 
neratur. Te/tiinonj ne fono i tanti Miitìi i Cittadini Be- 
neventani , i quali colla grana del propio fàngiie tinfero 
nuove porpore alla Fede ; i Confcflòri , che colle rTem- 
me della lor fàntità , crebbero ad cfla ingemmate coro- 
ne ; c le Vergini, che colla fraganza de’ loro gi^rl: in va- 
rli tempi la profumarono . Quindi il f)uracit^to Vefco- 
vodiBifèglia così feri ile nelle memorie cronologiche 
de’ Vefeovi ,ed Arcivefeovi Beneventani (e). Per trofei- 
lo , che poi fpetta alla Religione^ rf'ftfta è Hata femore 
cara à beneventani , che vanta glorio fo numero di Mar^ 
tiri. 

Marino Freccia Patrizio Napoletano nel ^uo trotrato 
de fuhfeu li! onora Benevento co! titol a di ReliùofìPìma 
Civita : , ffua nohilifjìmn: produxit Chrìfìi fefdatore:. 

L’ Abate Ferdinando Ughelli nell’ ottavo tomo della 
fila Italia Sagra glorifica Benevento Ci>n quello encomio 
( f). Pooulut vero Reneventanrr fate: ùiu : , ac docili:. Eil 
in altro luogo chiama h Città di Benevento unicum piè- 
tatiì , Religioniprue alveare. 

Tellificano'in oltre la pierà de’ Cittadini Beneventani 
le numerolè Chiefe , e Cannelle fon late da e Ti, le quali 
fiano rapportate nella Spada di Salomone al libro i . cap. 
IV. pag. 40. , e lèguenti. 

Illudre teflimonnnza della probità de’ Cittadini Be- 
neventani diTT nell’ antifma de’'primi Vefiiri dell’ uffi- 
zio dell ì Fedi, ed Ottava del nodro Cittadino, e Vefeo- 
voS. Gennaio, ufàto anticamente dalla S. Chiefa Me- 
tronolicmi di Napoli, ed impredò nell’ anno If af. Ella 
■ è la lèguente. ‘ * 


(e) Vagina^, (f) pag.iol 
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Januarìuiimlytefn > 

pitoni gerem ^ dumfentifàm 
ChrìJH Regis perfiquitur; 

Urbis tunc Beneventane 
Sondi a Multum , humane 

Bignus Prafuleligitur. 

Rende parimente indubitata ceflimonianza defla pie- 
tà , che al prefente nudrifeono i cuori Beneventani , la 
frequenza de’ Sagramenti . Bd in vero quella cotidiana- 
mente vedefi in tutte le Chiefè, e Ipezialmente ne’ gior- 
ni feftivi . Spezlalifllmamente polcia rifplende così nelle 
quattro Comunioni Generali , le quali fi fanno ogni an- 
no nella Chie/à Metropolitana , dove ancora concorro- 
no le Terre, Cafielli, e Calali convicini cd anche le 
Confraternite di detti luoghi in procefllone ; come an- ^ 
Cora in tutte le terze Domeniche di ogni mele nella* 
Chiclà de) Gesù de’ Padri della Compagnia . Non deb- 
bono tralafciarfi le lèi Novene, che fi celebrano ogni an- 
no in varie Chiefe, cd in onor di varii Santi, eSante , ol- 
tre gli ElercfZ' fpirituali, che fi fanno da i Hidetti zelan- 
t illìmi Padri . Ed in tutte (e fudette funzioni vedefi nu- 
merolò concorfb di popolo contrito , edivoto . fedab- 
benche 2//t/a crune donec bomìnes ; od ogni modo fi ay-- 
verte , che in quella Città , apprefa per altro da’ melcnli 
iptr gattìva f cd empia, e chelìnora fi èdivifata aflài 
pia, e di vota,* non fi odono alcuni delitti enormi, ed 
atroci , ì quali per altro fi odono allo Ipellò in altri luo- 
ghi del Regno , ed altrove lòtto il concavo della Luna. 

Non ignoro, che Trajano Boccalini nelle Tue riflellìo- 
ni politiche làura Cornelio Tacitò nell’ irpiegne il det- 
to; 'He •verbo prave torta &c. divulgò i Beneventa- ' 
ni pòrgente Iccllerata, c facile à fvolgere in male 

V ’ ogni 
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ogni, parola . Egli colla fpada della (ba penna , fico- 
ine c coila penna , o colla lingua osò di trafigger Gran- 
di I e piccoli Prencipi , e vaflìifli , volle anche ferire i 
Beneventani . Dee però faperfi , ch&l- huom maledico 
hebbe l’ onore di efler Luogotenente in quella Città , 
mentre per altro eravi Governadore un Prelato afTài 
degno circa l’ anno Perche egli orgo?liofo , ed al- 

tiero tutti biafimava , e fcherniva ; perciò fi concitò l’ 
odio^ eie fàtirc di tutti . Quindi per isfogamen co del 
filo animo irato ; ignorando y eh’ è gran forfenneria 
■fcriberc in cuniy qui potè fi profcribercy giuda il fa vio fen- 
timentodi Pollione , fchiccherò quella gravifiìma con- 
tumelia^ e versò tutto il fide della Tua maledicenza con- 
tro di effì . Meritò per tanto di finire i luoi giorni , fico- 
ipeè noto , con morte violenta . Giulia pena certamen- 
te ,, ò più, tofto. degno guiderdone di quanto indegna- 
mente egli havea fcritto con la fita penna , ed havea 
detto con la fùa lingua . Al frontifpizio per tanto di det- 
ta opera potrebbe (colpirli I ’ Epifomena di Seneca (g) : 
Nibif aliente ìuxurifi i/nofeit , qui ni hil fua negatiti ^ 
bofnicidxjyrannuì iì’afcitur , & punii furia facrilevus^ 

Sò parimente., che Lorenz<» Scradero guernito di una 
rancida membrana, inferita da lui Itali, e Monutnentiiy in 
cui fi danno vari] Epiteti à varie donne Italiane, parlan- 
doli di quelle di Benevento, con ruftica penna fcrifle . 
'Beneventante rujlìcte. Qovea egli più tofio dire modefìx, 
honefìte . Mà egli volle battezzar la ritiratezza 
delle polire Donne per rozzezz_a perche forfè le haureb- 
bc voluti; vane, sfrontate, amanti delle vegghie, econ- 
vcrfevoli cogli huomini , come pur troppo fono , ò nell’ 
agghiacciato Settentrione , ò dp yc gli huomini cr cdon- 

fi 

Cg) De ira lib. a. cap. a 8. 
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fi amma fiati , non già di carne , mà di bronzo ; ed i qua- 
li tutto all’ oppofio del Santo Giob (h) , il quale con ] te- 
gio di verità confcfià va ; ?iec caromea tàfiéa ejì : la van- 
tan di acciaio , ò pure fiino Salamandre dell’ oneftà , che 
in mezo ai fuoco dell’ impurità non ardono. 

Debbo ad ogni modo av vei tir che Jodoco Hondìo 
in noz'U accurata Italia hodìcrnx deferiptione ,iinpic{la 
in Amfierdam nell’ anno i6af. à carte 49. prima di rap- 
ro.tar cioethe fcrifiè il /òuradetto Scradero , volle pre- 
metter quefia Tua favifilma protefiagione . Kos , aua; ex 
ea ( cioè d’eteri Af;?f.I;ra»a ) dcprcwpjìfnus dira ìnjuriaw 
cujufouarn ^raiìarn le&oris adfcribirhus . An ex vero 
hac omnia dica ni ur , non judicamui . J udì cent Itali ipjty 
ftf.e& vìcincrum fuorum indolb probe confeii. 

D; :nno finalmente fiiuramafiìmo fregio à quefia Città 
ì tanti Corpi , e Reliquie de Santi , de’ quali dalla pietà 
de’Piencipi Ix'ngobardi è fiata in varj tempi ari icchi- 
ta . Spezialmente prc5tiafi di ferbare in una noNIifirma 
11 ma di porfido gran parte del Sagratifiìmo Corpo di S- 
Bat tolomeo Appoflolo , ficome in altro luogo fi è detto. 
Ella per feiborfi quefio , con fàvio inganno nell’anno 
1000. del Sign. dette il corpo di S. Paolino Vercovodi 
Nola all’ Imperadore Ottone III., il quale havea richie- 
fio à Cittadini quello del Santo Appofiolo /Imi adetto . 
Trasferito il corpo di S. Paolino da Sicardo V, Prencipe 
di Eenev’entoda Noia in quefia Città , trovavafi depo- 
fit.'ito nel Du< mo . Qu^fi dalla Divina providenza fi.fiè 
fiato mtfiò all’ aguato , c lifi-rbato , come già in Africa 
vivo per lo rifiraifo di un vivo, ad efier qui in Beneven- 
to morto mefiò in cambio di un nn ito . Efièrdo dunque 
quefia Città ricca d’ infipni , c numcrofe Reliquie di 

Santi, 

(h^ Lib.Job. cap. $. 
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Santi può con innocente furto nibbare il prczIoH) vin- 
to ad Ambrosio (i) • Jgnofcamus circa Urbern nojìram 
ubertorem divinorum muncrum largitatcm . ExuUanc 
feticci Jtngurarttm Urbiam poprdì , ^ unint falcem 
iyrii Rcliquiiì'tnuniantur . Eccc noi populoi Martynm 
■pojjìdcnmi. 

Quefti fèrro tutti i nobili fref^i, che all’ inclita Città di 
Benevento teflono ingemmata corona di gloria . Freci 
• fònquefti da frcgiarfène ogni più piegevolcCittà dell’ 
Univerfò . Fregi fon quefti , che ben divrfàno , e qual fù 
ne’ fecoli trafandati Benevento , e qua! è nel fecolo cor- 
rente Benevento. Fù dunque qucfta Città faggiamente 
tra/celta dal Senato , e Popolo di Roma tra tante in quel 
tempo illufìri Città deli’ Italia , in cui ergere una Mo- 
le di tanta maeftà , e magnificenza in onor di Marco Ul- 
f)io Trajano Imperadorc > oltre all’ altro dopo di quefio 
cretto ad efib nella Città di Ancona , Chi poi fofJe il 
fiidetto Trajano , quale la di lui patria , 'quali!’ eroiche 
geftc^ vedrailì nel Capo feguente, 

CAPO rv. 

'Veda Patria , e gloriofe gejìe di Marco U/p io Trajano 
Imperador di Ronza. 

N Acque Marco lllpio Trajano nelleSpagne , nella 

Città nomata Italica , quantunque alcuni inetti . 
fcrittori lo facciano nato^ nella Città di Todi in Italia; 
onde fcrifTe il P. Briezio fa) : Nafus in tnhe Italica Tur-> 
di tante in Batica Provìncia , nnde ab ineptis librar ìis fa- 

G bhzs 

(i) Sermone 14. de SS. Nazarìoy QCelfo MM. (a) 

/ In Annalibui Mundi torn.o,. annodi. 
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/ 7 //r ejìTtfderilln Italia Civlt. In Italica parimente fbr- 
tj i fuoi natali il di lui cugino, come dicono alcuni ,ò ni- 
^ f ote.perche figliuolo del di lui confbbrino,ed infieme fi- 
gliri( lo adottivo di Trajano , e pofeia Aicceflbr nelPIm- 
polo * Elio Adriano , benché oriundo da Adria , piccio- ' 

lo C-uTollv' nella Marca Anconitana. 

Il Padre naturale dell’ Imperador Trajano fiiddetto 
ronuafi ancora e^>li Trajano . Egli quantunque privato, 
e non con fàg rate, fi rinviene onorato del titolo di Divo, • 
infiemò con N*crva, padre adottivo, come fi e detto, del ! 

medefimo, in una rara medaglia, efifirente nel Mufeo del 
Gran Duca di Tolcana . Tanto ofierva lo eruditifiìmo 
Abate Giovanni Vignoli (b) nella deferizìone della Co- 
lonna deirimperadore Antonino Pio; Aggiugne il cele- 
^ bre Vaillant , che P Imperador Trajano, ut pietatem cr^ 

ga parente^ f/'os denotaret^ tatrem T raja^tm/f & pat rem • ♦ 

ajnptiz'um ìd.cr%'am inte%' Diz'Os confecravit. 

Perche P Imperador Coceejo Nerva era privo di fi- 
gliuoli , ed in età di circa fèfianta tre anni , con fi)rma 
lòlenne in Campidoglio volle adottarfì Marco lUpio 
Trajano , il quale era allora fiio Capitano in Germania,e 
propriamente dimorava nella Città di Colonia Agrippi- 
na , ed era in età dì quarantadue anni . Mori poi Nerva 
dopo un anno , quattro mefi , ed undici giorni d’ Impe- 
. ro ; correndo Panno 98. di Grido. Imperia hre^ìori ^ 

" [ptHetur zjirtni , faiis diuturno , Ji fuccejjor confiderei 

iury fecondo il favio fentimento del fburacitato Scritto- 
re (c) . Trajano per tanto udita la di lui morte , fece fu- 
biro ritorno in Roma à firigner Io feertro ; c lo refie po- . 
co meno di quattro luftri . Fu egli il primo , che di na- 1 

zione 

Vb) CapJ^fag.-o.Et in NumifmJmperJT rafani 2^par^ 
capfz^, (c) Lrietiuiloc^cit.anno^'i^ * ■ 
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'zfone ftranicra godeflt quefta buòna fòrte ] non 
per prima il Diadema Romano uftito d’Italia tra nazi®" 
- ni ftraniere a coronar refte degne di eflò . Ed in ver® 
quello Spagnuolo fù benderò di goder quella fòrte, 
perche governò con tale laude di bontà ; che rimafe ’a 
poderi per Prototipo di un ottimo Imperadore . Quindi 
i Tuoi fucceflbrì nel giorno folenne della lor coronazio- 
ne, erano acci amati dal Popolo Romano con quelle lie- 
te voci : Augujìo Jti felicior , T rojano melior . (d) 

. Tra le prime cure di Nerva Trajano fù il riporre, fic- 
come fi è detto, ne? numero de’ Dei il fin; padre Nerva, 
forfè ut fe à Diis 'ele^um ojìenderet allo fcrìvere dell’an- 
zidetto Briezio. (e) ' ’ ^ 

• Agognando pofcia'di riformar la Città di Roma, rifor- 
mò la fua vita . In vero nella vita di un Imperadore ri- 
forraato efprefic quella di un fuddito da rifdrrnarR. Suc- 
ccflìvamcntc fegui non folo'la bramata riforma 'di tutta 
Roma , ma poco men che di tutto T Impero Ro rnano-, 
moflò dall’ efempìo del fuo Sourano.Potè per tanto feri- 
ver il di lui Panegirifta . ( f) Eo ohjequii continf^atioKt 
pervemwui)Ut propè omnes èottthet unirà morìhus vì^U’- 
mut. E ficcome fcrifìè il già detto Briezio (g): His ìgituV 
virtutihat infìru&^a T rajani dornut , Rotnanorufn in fh 
convertit ocuIm ^taeitamque Rotnx eenp/ram rgit , iàrn*- 
pridem à Romanh , cornwque rubdhis dejtderstam . ' Per 
cfterminar Trajano da Roma le fpic ,coflumava di far?e 
mettere sù navi lènza governo, affinché faceflcro ficuro 
naufragio in mare.(h)D^/</f<?r//»i peymìjfa omnibus 
ventis , coaSiaque vela temp'ejiatibus pandere y irato fque 

. G a • fiuBus 

(d) Il P» FareJU net tomo del difappamondo IJìorieo 

cap. 1 4. (e) loco ctt. anno 98. (f) Plmius in PanegyricQ ad 
Trajanum, (g) loto citi anno 9^^ (l) Plinius ibidem. 
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(Jinf^as fe(fm J (fuofcumiifue in fcopttht deiklijjent ;■ Al!* 
incontro egli onorava i letterati . Leggiamo per tanto ; 
che coAumava condurre nel cocchio d’ oro , in cui fòle- 
vano trionfar gl’ Imperadori, Dione, detto GrifòAomo, 
per la fua aurea eloquenza , e Prufeo dalla fua patria : 
Qko fa&o fané t'um Roma triumphare pifa e fi elooaentia 
Leggiamo parimente , che a Trajano /"ù affai caro 
Plutarco, le di cui opere lo dimoArano eccellente fi lofò- 
fb , Aorico , ed oratore . Per tanto creoìfo Confòio con 
ordine a governanti dell’ Illirico di non far cofa veruna 
lènza faputa di eflo Plutarco. Leggiamo finalmente, che 
Bihliothecas cgregtai Mufarumydifciphnaruntfme domi* 
eitia magnh fumpcihus cxtruxìty ne operum pach bellico* 
fui Implrator oblhifceretur (k) . In taf maniera inneAò 
Nerva Trajano alle palme di Marte gli allori di Pallade. 

Avvegnaché Nerva nel principio del fuo governo 
aveffe ed annullati tutti gli atti iniqui di Domiziano 
fuo PredeceAòreie richiamati gli efiliati da luij e divie- 
tato il perfeguitar i Criftiani ^ ad ogni modo Trajano 
ipinto dal fommo zelo , cheavea verfo i falfi fuoi Dei , 

' ardi di perfeguitargJi . fn tal maniera eclifsò egli della 
liia applaudita bontà la luce . Si moderò poi alquanto 
contro degl’innocenti adiflanza di Plinio il giovane, 
mentre informato da eAb della vita integerrima , che 
menavano i fedeli di CriAo nella Provincia di Bitinia , 
dov’egli era Proconfolo, e del gran numero , che di 
cflì trovava inognihiogo, tutti pronti a morir per la 
• fede CriAiana , ordinò che centra di loro non fi doveflè 
formar inquifizionc, ma folamcnte contro degli accu- 
fàti,’ e rifpofe (1): Chrifììano: quarendot non effe ijtqffer* 
renturypunìendoi^^hi queAo fù fcioccamcnte ordinato, 

^ - ' al- 

ò) Brìetìu: anno 104. (k) Idem loco citati, (1) Idem heO' 
tìt. anno 107 ,,^ 
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^ilfd'fcrivèr'df Teftuìliaiio’li Si 6n'm\fmll fànt > 'cnr non 
fiiitrendi ? Si boni ; c/k' tìiuìtundi •? (m) ' : h •. ! : o : • • • : • i 
Usò parimente Trajand un forfimo rigor còiitra i Fìf^ ' 
cali avvezzi a fcorticare i niìieri Cittadini. Con fcverif- 
ifimi editti Hgò ad eflT le mani: • ‘ Soleva chiamarli milze 
dfella Repubblicajdmpe’rciocche, frccòme nè’ cprjt^i urna- 
ni Io ftnódcrato crefcer* della milza j [munge!/, c dimaf 
gfa il rimanente delle membra', cosi lo*ari]iccliiffi 'dd 
Pifco , Tempre fi (k collo impoverir le famiglie.' ’ : \/.i 
‘ , Fece egli con fbmma flia gloria cinque guerrc;:Sopra 
tutte Tiufirì gloriofiflima quella de' Daci, nellai quale 
balenò Tra ja no altri lamjpf. di prodezza iieTegnÒ col 
inolto [angue EXacico quel giórno faufiilIimo.aHTfnpeTO 
Romano . Il Rè della ifecia Decebaio , abbcnChe invit- 
to , e prode , pure fù vinto da Trajano tonde per diìpe- 
razione da fe ftefio fi uccì[e,éfièndo fiatò prima ammaz- 
zato nn numero innumcrabi le dé’Tiioi fòldati . La tefia 
'del Rè Decebalo portata in_Rotoa, 
iuptatis éxhihuìt , auantufn ejul nomcH.priat^ tetroì*ii 
incujferdti giufia la fr afe del Br rezio (n> * In detta batta- 
glia furonò ancora uccifi molti de'. Romani , c moltife*» 
riti . Nella cmra di effi oltremodo fegnalofll la pietà di 
Traino ; perche mancando le fàfee per le ferite di tan- 
ti ; egli dette il Tuo paludamento Impef iale per fàfelàv 
lóro le ferite . Per quefio gloriofbtrofeò, e per quello 
riportato de' Gfermahi , il Senato' e Popolo di Roma de- 
cretò a Trajano* il fbpranome di Germanico Dacico;, * e 
gli erèflein Benevento nell* arnioni i a. un famofe Arco 
trionfale/ ìHujb^i (H diirikrninKtanéìt\n!Sùr^ 
fnentrm* *"'i . ; > -. rK: ’ \ ?.i :ì l/.j ^ j 

• • Vinfe pofeia anche gli Affirii, i Pèrfiani‘^ o gli Atpiè^ 

. - ..'-t v' • . 'O .ì: • ni, 

(m) Erictini loco cip, (n) Idem loco cit. 
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tli ) sballando di captf al R« dell' ArmQn!a;U diadema; e 
riducendo in Provincia quel Reame ,* Ad ({uo'd'Ai'tMeniée 
non à Romani Sy feda Pan bis diadema recepkjfet ( 0 ). 
Superati quindi i Parti , c fatto un gran Ponte /òpra 1’ 
Eufrate , entrò in Babilonia . Poftia fenza vibrar colpj 
di ipade y miie il giogo al collo di tutta 1’ Arabia /Furo- 
no tante le di lui vittorie, Ocósì numerolc le palme, eh’ 
egliileflò participanriolc- al Senato Romano , tefsèrun 
immenlb catalogo delle nazioni barbare da le Ibggioga- 
te , e non mai più uditefi in Roma . Conchiulè aver egli 
certa lp«ranza dioltrepaflàr.Iemete del Grande Alef- 
Eindro .-‘Aurebbe fuor di dubbio Ciò adempiuto <y^ 'ìur 
tiionfaijfet ^ & Alexandro ttPate Jìmilìor Per. tali 

acquici d refe Trajimo degno delle trombe d’ oro della 
Eama. In oltre gli fù dal Senato c Popolo aggiunto il 
fòpranome di Partico , ed Arabico ; c quel , eh’ è di fua 
gloria maggioro, gli fù eretta una nohiliflìma Colonna, 
Ella finora con iftupore fi.dtnmira in T rajano For & ,' ad 
Qmrinaiis col/n , tfai Vìntinaii proximè adjacet , radicit 
Jìfoi ìn Foroòmnium celeberrimo y in dJtoinJigniòribui 
cìim •virnjìatute €>'ìgebantur. 'fante fcrivc Paolo Arin- 
ghi in Roma fubterraneanovijljma par.fi 8.quantunque 
^ noi in parecchi efèmplari; di qncift’ opera dati fuori, 
effonclofT confufà per abbaglio 11 Colónna Trajana colf 
Anroniniana , fìa fiato' fcritto altrimenti . Quefta fiefià 
Colonna Trajana fi deferì ve dal rinomato Sebafiia- 
noSerlk) Bologncfè ndia fila opera ditArchitettura,im- 
prclfi ih 'Venezia neir anno ij- 66. prefio Francefeo de 
Francefehi Scneiè, e Zuane Kr.ugher. Alemanno al lib,} » 
pag. 76. ed ivi fi rapporta dall’ autore la feguente in- 
fcriaiont incifà ìnefiS i .incaiaTrajano fi.dà foJamentc 

il fbpranome di Germanico Dacico. 

^ .:0 

(o) Brictius ìoc, cit. an, lop. (p) Idem hc4Ìt, an, j j fi 
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IMP. CAESARI . DIVI NERVAE F. NERVAE 
TRAIANO AVO. GERMANICO DACICO 
PONT. MAX. TRIB. POT. XVII. COS.VI.P.P: 
AD DECEARANDVM QVANTAE ALTITV - 
DINIS MONS ET LOCVS SIT EGESTVS. 

Ad o?ni modo le tante glorie militari di Trajano pofcia 
fi ecliffarono; e videfi retrogrado qiierto chiarilTJmo Lu- 
minare nel Cielo di Marte. O foflè colpa de’ governanti 
ò pure folle ga (li gò di Dio per /oEngue de’ Cridinni 
fparfb à fiumane Torto di efic) ; ò finalmente perche faà^ 
lius ejl ‘vincere populei y a^ikin coi jugo , atnue fervi/ ut i 
iijfucfacerc (q);ei([x non /blamente non fece nuovi acqui- 
ftijinà fece perdita del guadagnato; rrbel londoviìfi qua- 
li tutte ad un tempo le Nazioni fi)ggiogate . Ninna però^ 
ribel loffi con più ferocia , oflinazione , e dnino , quanto 
quella de ribaldi Ebrei . Effi quantunque trentotto anni 
prima foflèro fiati dall’ Imperador Tito poco men che 
annientati ; fèmpte intenti alla vendetta , ha vendo udi- 
te le tante feiagure de’ Romani » meffi infieme li mifèri 
avvanzi della lor perfida razza , fi pofèro in traccia non 
/blamente de' Romani , mà ancor de’ Greci, a Roma 
/oggetti . Fecer di effi un miferabile feempio , fpezial- 
mente in Cirene, ed in Cipro, avendone uccifi fino al 
numero di quattrocento mila . Nè contenti di avergli 
uccifi, infierirono contro i cadaveri , mangiàndofi le 
Crude vifeere di effi . Di più à guifii di armacollo fi cin- 
/èro gP intefiini di effi , grondanti ancora di /àngue , c fi 

rico* 

(q) Bricliui loco ci l. 
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pnrono delle pelli umane à guifa di mantdII . Molti an- 
cora ne legarono per meco ; u molti finalmente à guifii 
di Gladiatori cortrinlero à fare infieme alle cortellate , 
fiaconcio l’ufo Romano . Non andò però guari, che Mar- 
cio Turbone, e Quinto Lucio per comando di Trajane 
iti centra di dfi, li fugarono dall’ Alia . Per efietminarH 
da eflà fù pubblicata una legge, che niuno Giudeo niet- 
teflè più piede nell’ Ifo la di Cipro, oche gittatovì an- 
che per fortuna di mare , dovellè fbggiacerc alla morte. 
Q^re dchirebs lege cautum , ut Jndx'n etiam mufragii 
Cyprìinn htut attìngere tapttale Jìt , e’verjìfoue , aut de^ 
snerjìi ad Cypr.’jm na^ibusj ud.eo Jìt aquh-, art ferro pere- 
undum , lo teftifica la penna erudita dell’ anzidetto 
iriezio . (v) 

Incorfè fucccfììvamente Trajano più grave pericolo 
nella propria perfòna per lo mcmorabiltremuoto , eh* 
hebbe A feppellir la Città di Amiochia,dov’ egli fi ritro- 
vava . E farebbe rimalo fèppcll ito nelle rovine ; fèda 
perfimaggio di più che humana fiatura per una fcncftra 
non (offe fiato tratto fuori di cafii , e meffo in fàlyo ; fi- 
come rifei ifee Dione. Nè minori furono le feiagure pro- 
vate da eflò nell’ Arabia . Era ivi ito per gaftigare i ru- 
fcelli Amareni , Benché li havefle domati , hebbe egli à 
rimanere uccifò dalle loro fàettej lequali gliuccifèro ^ 
un Cavaliere, che gli marchiava al fianco . Perche fi co- 
nofeefiè , che ciò era cólpo del Cielo , cjuante fiate Io 
efèrcito di Trajano marchiava contro degli Agarenii 
tante volte n’tra rigettato con fulmini . Sorlt ancora un 
diluvio di mofche , le.quali fermandofi sù le vivande , e 
sù le tazze, reca vano a’ Romani non meno noja, che ter- 
rore . Qiiind] così per quelli prodigi , coqie per la in- 

fe- 

(r) Zoto citato anno 1 1 
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felicità cTi quel Clima, foirlo di acqua^ed abbondai! tc'di • ^ * 
ardoi i , Trajano : Kelìqnìt illoi hitaBo'i^ aui ' . • 

aut Dei (Uixilio fultot ^ & ut amen e hcm/!Ì^!:n 7 net:i;fi~ 
dos ; ficome faggiamentc fcrifiò il ceflò citato Brie^k)(s) 
Suteedì va mente partì da quelle contrade con animo di 
'ritornar nell’ Italia . Giunti) però nella Cilicia , fù arre- 
flato dalfuomotbo d’ idropiiìa . Finalmente toCCo di 
apopledìa, finì di vivere predi) la Città di St linunte, no-' .. 
mata bora Trajanopoli,efiend') in età di anni fèfiàntatrè, 
un mefe e quindici Giorni ; ficome fcrive Aurelio Vit- * 
tore, col Tuddetto Briezio (t); ò ficome vogliono altri 
nell’ anno fèfTàntefimo primo , e diciennovefimu del fiio .. - 
Impero, e nell’anno di Grido cento diciailètte, ficome af- 
ferma Dionigi Patavio col dire (u); jdu?io duoieceniejtmn, 
cioè nel 9?. di Crifto ele&fn Impera^ìt anno^ decem 
nouem y fhenfes Jex , dici quindecim y òdìcome fijfiiene 
Giacopo Cordono (x) nell’anno cento diciannove, dicen- ’ 
do: Anno ChrìjU 1 1 9.,^^ vìgeJìnioT radavi iljfe rnorìtur. 

Così quella Parca , che con mille dardi non potè dar 
morte ne’ campi di Marte à Trajano j gittollo nella tom- 
ba trafitto dal dardo inevitabile dell’apoplefiìa. Un'Eroe 
rifpettato da infinite Treccie in tante fegnalate batta- 
glie, fù oltraggiato, ed efiinto dalfa fela fierezza del 
morbo . Un Campione in fòm ma , qui HOtu% ad arma y 
inter arma vixity ohiit extra arma . Emenfo enim tot/ut 
Glorìx xvoy fexcentis redimitrn laureii^apóf^lexia vi cor^ 
reotui ìnteriìt . Myi'talh vixit , non ocràfhrus Inmor- 
talìtaiì Pu^ih ufui po il ncbiì’ encomio di un ingegnofo 
Moderno. 

Le ceneri di T rajano ripofie in urna d’ oro , furono • 

H . traf- 

C?) Loco rit.anno r r (t) Loco cìt.anno 1 1 7. (u) Set^. 

Cìamr. anno 9 7. (x) Anno 98. Rat. temp. p.p. /. f . cap. 7. • 
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tro/j'oi tate in Roma , e fcppellite à piedi della Colonna 
Tisjana , eretta nel proprio Foro alta cento e quaranta 
piedi, c lavoro di fette anni. Tanto a/fèr'ma il fouracitato 
Aurelio Vittore nell’ Epitome à capi XIII. ( ovvero co- 
me le^^eH in a Iti e edizioni XXVII. ) cioè, che la ftatua 
di 'l’i ojano fù mclfà sù la colonna, e le di lui ceneri lòtto 
di cdà . Ecco le di lui autorevoli parole : Hujus exnjli 
corporit cineres re lati Romam^ humatiqtte fnb ejui colnm~ 
rui , f 3 imago f'/perpo/ìta y^ficnt tri,'m>'ha»tes fo/ent , in 
tiì'bcìfj inveii a , Sena/n 'pr^eunte exercitu . Xnchc 
Eutropio ofTcrma il medeHino . Ad elH) fi Iblei ifiè pari- 
mente li fiipracitato V ignoli in Epift. ai Antonium Gal- 
lai: il :riM de nuntnio Imper. Antonini Pii pag. 9. Abbatti iò 
per tanto chiunque fcrifle , che le ceneri Hidette furono 
polle fi)pra . Frà gli altri Icrifièlo Pier Galefini alla pag. 

5 I. del ilio commentario intorno alla dedicazione della 
fiatila di S. Pietro , eretta fopra la medefima colonna d* 
ordine del Sommo Pontefice Siilo V. Il lòpralKrdato Eu- 
tropio riflette , che Traiano fù il primo trà Celàri , che - 
folio fiato fcppellito détro le mura della Città di Roma. 

Oltre r anzidetta Colonna , e’I fuo Foro, fibbricò 
Traiano nella guerra de’ Daci un gran ponte di marmo 
fìipra il Da.oiibio , rovinato polcia da Adriano Ilio fuc- 
cefiòre , paurofo , che di efiò non fi valefiero i Barbari 
per invader laMifia . Rifiorò parimente , ed ampliò il 
Circo mafiìino , e ’I porto di Ancona . Fece finalmente 
altre opere pubbliche , tanto più il lullri , eplaufibili, 
quanto che fotte lenza efiufione di làngue umano , per 
cagione di efiè . Per quello riguardo meritò Trajano da’ 
fiioi Panegirifii 1’ elogio di ottimo , av'vegnache per al- 
tro folle fiato infetto di laidilTìmi vizi , ò non conolciuti 
da Gentili , ò non biafimati , perche ti’aveftiti di Porpo- 
ra. 


«'• 
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ra . Le^ganfi gli autori , ì quali ha nno fcritto dj eii'j , e 
preci/àmwntcXiphillo m Trajano, F.ucropio al libro S.jc; 
tra moderni il fi>urallodato Padre Antonio Forchi .Jv lla 
Compagnia di Gesù nel Mappamondo Iftorico , miprel^’ 
(ò in Panna nell’ anno MDCCXI. a) tomo 2. libro XX. 
^cap. XIV. Egli nella> vita del fouradetto Trajino Fa fb- 
lamente menzione dell'Arco eretto à gloria dieilo in 
Benevento nell’ anno 1 1 2;, co me fi è detto; non già deli’ 
altro Arco eretto nella Città di Ancona nell’ anno 1 1 6. , 
Tanto atteita nelle notizie (loriche Anconitane il Cano- 
nico Decano , e Patrizio Giuliano Saracini (y) . Di ciò 
non può cadere ombra di dubbio , mentre finora ivi da 
ognuno fi ainmjra^dctto Arco. La di lui pianta fi rappor- 
ta parimente dal Serlioà carte 108., e vi fi legge lan- 
guente Infcrizion e. 

IMP. CAESARI Dna NERVAE F. NERVAE TRA- 
lANO OPTIMO A VG. GRRMANIC. DACICO 
PONT. MAX. TRIB. POt. XTX. IMP. XII. COS. ’ 
VI. P.P. PROVIDENTISSIMO PRINCIPI. 

S. P. Q^R. QVOD ACCESSVM ITALIAE 
HOC ETIAM ADDITO EX PECVNIA SVA 
PORTV TVTIOREM NAVIGANTIBVS REDDI- 
DERIT. . ^ 

E dee qui notarfi , che 1’ eruditifiimo Saracini fplegando 
(z) le dette abbreviature, dice Ner^a Fratria in vece di 
Filioy ignorando, che Trajano fofie figliuolo adottivo 
di Nerva , e (limandolo di lui fratello . Quindi Tempre^ 
più fi avvera , che quandoaae honui dormttaù Homerus. 

Ha A’ 

(y) Lih. a. ann. 1 1 6, g. j'4. (z} Loco cìt. pag-SS> 
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• A qnc! che però hà mnncnto il Padre Forcflì di /cri- 
- vere interno à i due fiiddetti Archi , ha pofeia fuppliro 
in prrte un’ altro dir^niflimo Rcli/^iofc:) della Compaq, nia 
di Gcdù. quale fi è il P. Paolo Pedrufi . Ei^li ha ciòadem- 
piiito ncll’applniidjta opera intitolata; I Ce fari in vietai^ 
■lo de Gii'dio Ce fare fì}J0 à L.Elio raccolti nel Ainfeo Fer- 
' nefe , e pubblicati con le loro congrne ìnterpe trazioni to- 
^no fefro , imprenò in Parma nell’ anno 1715. nella tavo- 
la di Trajano, Ih’mata aPài rara , benché per altro fia (la- 
ta iinprefTa dai Vico, e d^lT Frizzo . Quella nel rove- 
(cjo molb a un Arco trionfale di un f()I fornice , ò porta , 
f( lienuto da quattro colonne con molte figure nella fac- 
cir ra , ed altre cofe ; e dice di fic^nificar V Arco fuddetto 

■ Anconitano . Senza che facendo dottamente lo edratto 

di detta opera, rii autori del Giornale de I.etterati ai to- 
• ^ * 

mo XXII. ai ticelo 6 , pa^. 191. (limano ancora eflì ,che 
• fa r Arco di Traiano, dicendo, che tuttavia fi vede nel- 
la Città di Ancona fi;pra i! Molo del Porto tutto di mar- 
mo Pr.rio , eieuo.'^li dal Senato di Roma . Ed ap:giunf^o- 
no alla pa^t. 1 9 3* le /e/^uenti parole : Nella Citta di Be^ 
fie^jcnto anrmìrajì nn altro Arco trionfale , eretto al me* 
dejhno Imperadore dalSenato di Roma, quando tornò zdt* 
tcrìcfo dalla gl/erra Partìca . Mà (bura di ciò hanno ab- 

■ bae:iiato que’ dottiflimi huomini , per non avere avu- 
to fi)tto l’c'.cchio qiicfla nodra infcrizionejin cui à Traja- 
ro fi dà- il (òpranome di Germanico , Dacico , non già di 
Partico . Onde fù eretto quell’ Arco à Traiano , come 
virtoriofo della Dacia , ò fia TranfiI vania . E’ ben vero 
però, che andie nella Infcrizione Anconitana, eretta 
lungo tempo dopo (a vUtoria, riportata dal medefimo 
Tiajnno de’ Farti, gli fi dà folamente il fbpranome di 
GcinianicojC Dacicojfoifc perche al fèntir dell’ anzidet- 
to 


to ForeHi , !à j^uerra de’ Dacì fu la più plorici di tiuté 
Je altre; e perciò à mio credere comedi mappior gloria, 
rimarcata iniìeme con quello di Germanico nel foprano- 
medi Trajano. 

. ..Tfovondnfì T'-ajano fenza fgliacli non avendone ' 
generati da Fiocina Tua moglie ; pcco primadi nioiire , 
dichiarò Tuo figliuolo adottivo Èlio Adriano ; il quale 
era flio cugino , n pure nipote, ficoine fi è detto di fòpra, 
perche figliuolo di Adriano , Afro di lui cugino , fiicon- 
do fcrive Sparzi-.no ; ih ben’ Entropio lo niega . Que.fti' 
dopo la morte d^el F.idre trovand. fi in Soria , fù di’ icl- 
dati acclamato Imneradore ; e dal Senato con premiuo- 
fc lettere invitato à Roma , à celebrarvi il trionfo , do- 
vuto al morto filo padre . Mà egli' ncuw cofiantemente 
r onore à fè non dovuto . Fatta dunque collocar fe ura 
di un carro pv.mpofb la imrri‘'a:!n- di Tiaiano , egli flefi 
.fo la conduflè in trionfo , affinché il vaiorafo Impendo- 
re , almen dopo morte avciiè la gloria deli’ onor meri- 
tato ,mentr’ era vivo. 

Circa r anima di Trajano , tratta dopo tré fecoli dall’ 
Inferno per le preghiere di S. Gregorio il M.i'^no , dclr- 
bo dire eh’ ella è una mera favola , ficome tré Eminen- 
tifiìmi Cardinali dimolfrano :Cefarc Baronio negli An- 
nali Ecclefiaftid al tomo 8. aj annùr/t Chrijii 604.., Ro- 
berto Rellarmini ControvcrJJar/m tomo a. de Purva- 
■ torio lìh. 2. cap, 8., e Frà Raimondo Capizucclìi in 
contro^ferjìis Theolo^Jcis felei^is contrTJcr(ìa de, 
anima Trajani Angujìl qncefmne unica , Li opinione 
contraria però, fi fiiftiene da S. Giovan Damafbeno /'» 
fermcne prò fidelihu^ defanBh , dove afi'ermp ; 
que ijiud %>er/:m Jìt , atpue ab omni calrmnia alìe- 
num , Orkm tctui , atque Qccidem icjiatur . Si cenfer- 


•V 


ma nel libro 4. delle Rivelazioni di S. Brif^ida al cap. 13^ 
Si /<)lìiene ancora da Confàlvo Duranto Vefeovo Fere- 
tmjioj// noth adrevcktìone\ S.Brigittne^Aii Fi à Alfon- 
fo Ciacconio', if2 Apologia [pedali , da Gian Tommafo 
Cafbido torfj. i . de pofeìì. Anieltca dijì.2. ffu.tji. i . art.f.y 
à cui fi fòferive France/co di Mendozza i» [no Virìdario 
lib.ì. Pyoblem.6. n'im. 37. con parecchi altri Autori. 
Ellì tutti concordemente fondanfi fopra 1 ’ autorità del 
feuradetto Dama/ceno ; di cui però, ò nie^afi , che fia 
quel fermone , il quale fi porta ; òpure , che fia fiato de- 
pravato ciarli Eretici; òche fe veramente fù del Damà- 
feeno : potuit Uh dedpi , cnm in bis , qua funi [adì , non 
dovrnatii , potjìnt Z’rrietiatn fan&i , ac dodi falli (a) . In 
quanto poi alla rivelazione di S. Brigida fi hà per cofat 
fuppofia da qualcheduno ; onde firrifie il Baronio fòura- 
citato : Venerar ( ut par ejì ) SanFlas ipfas , colo ; fed 
de rezjelatiomhm ìpjh fadis , Z'el potius ipjìs adfcrip 'tis , 
ea dpmitaxat recipio y qua Ecclejiarecipit y quatnjdmus 
noti pot ruffe ìfta ornhareyqua funt ìnter [e pugnantia. An- 
che il P. Natale di Aleflandro, alla diff. i. facrtlo a.dotta- 
mente confuta quefia favola. Dice egli ch’ella ripugna à 
i primi principii della buona Teologia , quafi ò il Santo 
Pontefice bavelle voluto orare per un dannato perlècu- 
tor della Chielà ; ò le pene dell’ Inferno non fodero lèn- 
za fine ,* ò pure potefle riceverli il frutto della orazione 
da chi non è morto nella comunità de’ fedeli con la fede, 
e colla carità ; ò lènza nnafeer col Santo Bnttefimo po- 
tere alcuno entrar nella gloria ,* ò dovelìèro le pri- 
vate riveIozi</ni prevalei e alla collante dottrina della 
Chiefa, ed alle rivelazioni generali à Lei fatte dal Si- 
gnore; 

- (a) Cardinalis Capifuccui loc< cìt.pag,7.r^6. 
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gnore ò'finslmente potefìc'akuno confcgùir la ralute 
eterna , nijì a Chrijh^ per CbriJìufj^ . Lo fteiìò confer- 
ma Matteo Egizio nel Memoriale cronologico della 
ria Ecclefiaftica , e nella fèrie djegr Iin|ie rader i Romani 
nell’ anno i! 6. . ' ‘ , 

Replico per tanto efler falfifsimo , che T anima di 
Tiajano fic data liberata dalle pene dell’ Inferno à pre- 
ghiere dèi Magno Gtegorio , perche' detto Imperadoi e 
fuìt tmprohijjìnws , ac nefandi*' ^ithiìrretìtui ahben- ■ 
che Plinio dica il contrario nel Tuo Panegirico ; opde va 
à terra il fondamento , che S. G; egorio virtutìbnì T ra- 
janì affeBui , ejc/s mifertu^ fi/ 'erit , ac prò eò'preces Deo 
fuderìt \ mentre il Santo come più vicino que’ tempi , ' 
eflèndo vivuto'circa !’ anno 604. , cioè cinque fecf) li. do- 
po la morte di Trajano , era più informato de’ vizj di ef- 
fo . O quando fìà véro quefto racconto , fa duopo nffèr-^ 
mar , che S. Gregorio hebbe rivelazione da Dio , che I’ • 
anima di Trajano non era ^Mfinalìter condannata all\ 
Infèrno ; mà che damriat ionie fe'ntentia fa fpen fa fuerat ; 
e che per tanto poteva porger preghiere per effe) f e che’ 
alle preghiere Gregonane fù Tfajano rifiifcitato , fice-.‘ ' 
vette il battefimo e fatta la dovuta penitenza de’ fiioi 
peccati , confègui la fàlute eterna ; ò pure che precihas ' 
D. GregorH anima Trajam non fuit Jhnpìicìter à reatu 
panat écferna ahfolutay fed cim piena fufpenfa fùk adiem^, 
pui’ifcìlicét ufque ad dicm judkiii fecondo' infogna l’An- 
gelo delle fcuole ne! quarto delle fentenze ih più luoghi .. 
rapportato dal fburacitato Capizucchi/b) ' 4 " 

• Nel Mufeo del virtuofb, ed erudito Domienico Anto- 
nio Manfredi, già Canonico della MetrCpolitanà di que- 
lla Città ed alprefente Abate Mitrato de’ SS, Silyeflro, 

*1. .. " .. ' c . , 

(b) Loco ^ . ' ■ * 
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e Marco nella Terra di S. Angelo à Scala di cfuefia Dio- 
ccH , Ci conferva una piccola ftatua à niezo biilto di tut- 
to rilievo di bronzo di quedo inalfirno Cefàre . Fu efla 
ritrovata cinque iuftri addietro , allor quando fi feava- 
rono le fondamenta dd Calino di campap;na , fitto fib- 
bricate dal Cardinale ArcivcTcovo Orfini nel ddiziofi) 
luogo detto liiVace ZKCchìa . Viene egli dimofirato di 
f^ioviale , c bello afpetto , e con vivaciifimi occhi. Qnc- 
di pe^'ò non fino di bronzo , mà di argento . Finalmente 
fi à fregiato di una corona di foglie di quercia , la quale 
viene fli etra da una falcia , ancor ella di argento . 

Tanto badi intorno ella vita , ed alle eroiche gode di 
Trajano . Di eflb in tutti i fecoli farà fempre imbai lima- 
ta la memoria , ed incend'ta la fama . Sarà egli fempre 
ammi'-.ato per un Eroe di fortezza , e per un Marte del 
fuo fetolo . Finattanto , che auranno vita le dorie , lai- 
dezza i marini , inchiodro le penne , e fiato le trombe , 
vi verà egli immortale nel la memoria de‘ poderi . Ogni 
1 ingua dirà , Icriverà ogni penna , che Trajano à gran 
ra gione fi meritò archi , e colonne à fuo onore , e tra efli 
quedo eretto in Benevento , il quale dee deferì verfi nel 
Capo feguente. _ 

CAPO V. ED ULTIMO. 

V 

Dell' Arco trionfale li Trajano , detto 
PORTA AUREA. 

' A Gognando il Senato , e Popolo di Roma di mag- 
S > giormente glorificare i! pafiàggio, che l’ Impera- 
dor Trairn-^ doveva fare per Benevento , nel ritornar 
glorie fb dalle impre/c della Dacia , c di Dccebalo Rè di 

ella, 




Digitized by Googlc 



V 

eflr; vi ffC€ ergere un inrravlrjiofc) Arco t; iorfale . Fu 
dò nel ferto ConfoJato dd medci'mo 7 'rajnno,in cui 
bc }UT collega C-Giulio Africano, cieò ndl’aano di Ci i.t ì 
l.i 2. , giuda il cooi;>uto di alcuni, ov vero n cl 1 1 4.,ie. 
ccndo che altri variano il computo de* fedi Confòlari . 
Qiiefta fuperba Mole, la quale fi lafcia dietro torte le al- 
tre, che rimangono della impareggiabil ixaten^a de' Ro- 
mani; anche oggi vittoriofii del teiiipo, che col luo don-' 
te vr>race divora marmi, e bronzi, fi confijrva poco mcn 
che intera . Mancante folamentc fi feorge nella cima di 
partedel cornicione nel fecondò ordine, e de’ fronti fjn- 
zj , che fiior di dubbio dovette ha vere , acciochc non !c 
mancaflè un pei fette finimento , fecondo le regole dell’ 
arte . <^efta gran Mole non meno per la materia, di che 
è compofta , che per lo eccellente artificio , col quale fù 
formata; ftimall -un’ opera inefiimabile , e veraniciitc' 
Aurea^ 

Inquanto al materiale ( toltone l’ infimo zoccolo ch’è 
di pietra rozza) tutta è compofta di marmo Parlo, il qua- 
le al prefente chiamafi Greco.Mcndicavahfi anticamente 
queftì marmi con lunghe navigazioni, condotti dalle Ift;- 
le dell’ Arcipelago . Di là conducevanfi à Brindifi per la 
più breve ftradadi mare ; e da Brindifi per terra porta- 
vanfi con immenfa fpefà A Benevento. Che fc fi fofic.vor 
Iuta abbreviare una così lunea via di terra ,fi farebbe al- 
lungata oltremodo quella del mare, girandoli li tré mari, 
Adriatico, Ionio, e Tirreno per arrivare à Baja; d’ onde ' 
finalmente fi potevan condurre à Benevento . Crcfccva 
la fpefà della condottura di eflj per terra fino al fbmmoà 
riguardo della fierminata machipa, ch’era ogni pezzo di 
marmo . Fabbricavano i Romani alla eternità ; onde ò 
non conobbero , ò hebbero à vile 1 ’ ,ufo della Tega » Que- * 
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Aa à nvaAri giórni ridnCendo in laAre AittiliAìme i mar- 
fni ; dà occàAone di porcrA*ne incroA'are con avara 
parAmonia gli edifizj , che tutti fonò al di dentro di Aib- 
brìca. Ad ogni modo i Romani mettevano in opera que- 
gli Aedi immenfi pezzi , che fi Arappavano dalle viicere 
de' monti , fbnzà tifarvi alcuna economia . Ed in vero 
vedefl in opera un pezzo lungo dodici palmi , alto palmi 
quattro , e groAo cinque , e mol'tiAìmi Amo tutti Tmifu- 
rati . Quindi confiderata la difficoltà.dèl condurre pezzi 
Acrminati da lontnnifTjmi paefi , la magior difficoltà nel 
maneggiargli affine di lavorargli’, e la maATma nel met- 
reigH in onera , e ponderato il confumamento del mar- 
mo, crebbe à cento, e nnlle doppi la fpefà più di qnelló, à 
che farebbe ella afcefi , ove coll’ ufo della fòga , ridotti 
in Io Are i marmi , Aifle Aata quella Mole all' uA) moder- 
no Ailamente incroAota . A’ ciò A aggiugne , che là oAà- 
tnra , ò Aa il pieno della macchina al di dentro , non è di 
fabbrica, mà tutta dal fondo Ano alla cima di groAi pez- 
‘ zi di pietra quadrata'. .« 

PàAàndo poi alla vaAità della Mole', ha ella-duc fac- 
ciate, ed altrettanti Aaiichi . Di quelle 1’ una riguarda 
Settentrione, e r altra OAro . Quelli fono rivolti I’ uno 
all' Oriente , e oir.Qcddente l’ altro . L’ altezza così di 
ciafeheduna delle facciate , come de’ Aanchi ( eAluA pe- 
rò , e ’l zòccolo , che non A mifura , per eAèr parte di 
elio lòtterra , ed i frontifpizj , che , mancano , diroccati 
colle AroAè de’ tremuoti ) alcende à palmi f7. 

La larghezza di ógni facciata è in tutto palmi fa. 
mentre la bocca dell’ Arco colle rivolte è palmi aa. ed 
oncie tre , e ciafcheditno dell’ ordine delle quattro co- 
lonne ', che 'di •, c di là Aanchèggiano 1’ Arco , è pal- 
nrùV4,s jed óncie bòve ; là latitùdine di ciafeheduno de 
Aaùfchi èpaimi I r, * L’al- 
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L’ altezza di cialcheduna delle facciate forma due di- 
vifioni , ò fien’ ordini di architettura . L’ inferure ad’.i 
alto . Il fuperiore più ballo , fecondo che prefc'rivono le 
regole della fudetta architettura . Mà cosi l’ordine infe- 
riore j come il fuperiore formano trèdivilnni per ca- 
dauno , ed occupano la larghezza tutta di cialchedùna 
delie facciate . L’ordine inferiore ( iafeiando nel inezo l' 
Arco, che palla dair.una all’al .ra delle facdate}forma di 
qua, e di là dello fleflò Arco altri due compartimenti u- 
guali, eretti fecondo le regole dell’arte, mentre ciafehe- 
duna di elle, è diltinta in zoccolo, piedcllallo, baie corin- 
tia, edue colonne fcanellate ,ecapitelii :che nel mezzo • 
di elle hanno i quadri ( de quali appreflò lì dirà ) archi- 
trave, fregio, e cornice . Qiielli ugualmente corrono per 
Ibpra i Quadri, e l’Arco; il tutto d'oidiae, e lavoro com- 
pofito , eh’ è il più vago de’ lei , eh’ efeogitarono gli an- 
tichi. 

L’ordine fuperiore, Iafeiando in mezo la infcrizio- 
ne , di quà c di là , forma altri due ordini uguali, dillin- 
ti in zoccolo , baie , e due pilaftri , co’ loro capitelli per 
ciafeheduno , che lafciano un Quadro nel mezo, c la ' 
cornice , che per fbpfa i capitelli , Quadri , ed infcrizios 
ne , uniformemente corre. 

I (^adri mentovati fono in ciafeheduna facciata die- 
ci , cioè fei grandi, ed altri quattro minori . L’ordine in- 
feriore ne contiene otto , cioè quattro per ciafeheduna 
delle due facciate intorno all’ Arco ; e due l’ ordine fu- 
periore. 

L’Arco fuddetto hà cadauna delle Aie bocche ( eAlufb • 
Icimpofte) larghe palmi ao. , altedafipra il zoccolo 
palmi 31. ed oncie fette . E’ largo detto Arco da una 
bocca all’ altra palm I f. oncie fei, edivifb in ciafehe- 

I z duna 
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duna delle due ali che il fhOengono in zoccolo , bafè J 
pilaflro, ed impoda , la quale poi fi cambia in falce , gira 
/òpra i Quadri . Frà'i due pilallri di cia^lchedun’ ala è un 
Qiiadro . Sopra le cimale de’ contropiJaftri delle colon- 
ne in arnerdue le bocche fi Ipicca I’ Arco , eh’ è tutto la- 
vorato à fogliami. 

Amendue gli Archi hanno nella fronte le menlbte, ed . 
in ent rambi ne’ due triangoli , che intorno à cialcliedu- 
na menfola fi veggono , lòno fcolpiti due Vomini gia- 
centi. 

Intorno a 11 ’ eccellenza dell’artificio dico, che i Quadri 
fudetti formati dì fiatue> alcune di efle di baflò rilievo , 

, altre di mezo rilievo, le itrincipa 11 dr tutto rilievo , fi- 
no operandi cccellcntiflìmo Icalpello . Di quefie Itarue lì 
veggono alcune manche , talune di mano, altre di tefia, 
efietti non meno delle ingiurie del terripo, che della bar- • 
baile de’ Goti, i quali per difprezzo, ed onta de’ Roma- 
hì lefiorpiarono nell' anno f 4p. , sfogando in tal manie- 
ra 1’ aftio , ò la invidia verfb la incomparabil grandez* 
za di efiì ricordevoli dell' antico loro giogo , dopo ha- 
ver prelà à fòrza quefià Città ..Epnre delia Colonna 
Trajana , eretta , come fi difiè , in Roma , fu fcritto : iVir 
dcjìrtdcretrtr à Barbarli^ operì^ objiitìt prtejìantìa , Gf 
autborh z<ir^//s(c) . Vi hà parimente contribuito fa ra- 
pacità airrni . Taluna delle tefie è fiata anche à giorni 
nofiri rubbata per an iccMr pi incipefl'he gallerie . Ad 
ogni modo con tutto quefto fanno efiè fplendida pompa 
della loro bellezza negli atteggiamenti, cné’ panneg- 
giamenti aflài naturali. • ' 

Rapprelentano detti Qiiadri le imprele più celebri di 
Trajano , ficome per dentro al fregio d’ intorno intorno 

per 

' (c) BrUtìui loco cìt. amo 104. 
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per tutta la macchina*ftà in pìceiolc flatue di badi) i ilic- 
vo rappi efcntato , e fcolpito 1 ’ ord*ine del Trionfo . Ove 
io volclll entrare à dichiarar le ftorie, ò fàvole, clic detti 
Quadri contcne;ono , farebbe una imprtfà d’ intero vo- 
lume. Di quedo nobililTìmo Arco l’erudito Sacerdote , e 
Concittadino Marino Verufio , pofeia Relir^iod) de’ Mi- 
nori oflervanti Riformati , nomato FVù Vincenzo Ma- 
ria da Benevento , cominciò à comporre un Poema eroi- 
co afiài plauiìbile , mà chiamato da Dio alla Relu'^ione, e 
datofi à dudj più ferii , appena cominciatolo , fi riniafé 
dall’ imprefà. 

A dimofUar la eccellenza de! rimanente della mac- 
china , addurrò il favìo giudizio , che ne dà il già lodato 
Sebafiiano Sei Ho nella Tua opera di architettura al lib. 3. 
fol. ,103. colle feguenti parole. 

Nel Reame di Mapoli , cioè fra Roma^ e Napoli-» ci fono 
di molte autìcbìtk , pcrdochè i Romafii antichi Jì diletta- 
rono molto dì qne' l’ioghi , ma per effer nnejV arco coft af- 
fai nota , ed anco intero , ed in z'edata prande , 7ni è parfo 
di metterlo nel numero degli altri archi fatti da ì Roma- 
ni . O^ejlo prefente arco è A Eenceeento di auA da Napoli f 
e fu mi furato con un braccio moderno , la terza Parte del 
quale far A notata qui fatto. La figura nui bafò è la pian- 
ta del foprc nomi nato arco ^ il anale per cui fq/fe fatto la 
infcrizione lo diuotada qual fat'A qui fotta. La larghezza 
dell' arco è braccia otto : la grojfezza delle colonne è brac- 
cia uno, la pilajìrata dell'arco è altrettanto^ fra l'una, e l' 
altra colonna è braccia tré , /’ altezza delf apertura dell' 
arco è quajì duplicata alla fua larghezza . L' altezza del- 
la bafe del piedijìallo col zoccolo è braccio uno,ed onde JC.t 
■ € minuti Vl.il netto del pi e di jì a Ilo è braccia due^oncie X.% 
€ minuti fei , /’ altezza della fua cornice è onde IX- 1 al- 
tezza 
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te zza della hafe della colonna è onci e KIT. /’ altezza iella 
colonna , cioè fenza la bafe.^ e 'I capitello è braccia IK.^ei 
onde IllL^e la fna yrojfezza da bajjò è un braccio^ & è dd 
inUiuìta fopra la fejla par te\i altezza del capitello è brac^ 
do reno , eJ onde /-^ e mezzo ; /’ altezza dell' architrave 
è onde /' altezza delfreyio è onde XKIJ. l' altezza 
della cornice è trn braccio , e tre onde e mezzo . Il zoccolo 
fopra efja cornice è onde XIX. ed un quarto . ha bafe fo~ 
pra effb è onde XI. i altezza dell'epitàfìo è braccia /K ed 
onde due , l'altezza dell' alt ima cornice è ■un ■braccio^ e tre 
minuti . L' altezza dell' impojìa dell' arco è tnezo brac^ 
do . 

libraccio ton che fu mi furato queji' arco è partito in 
dodici onde , o(fni oncia è cinque. minuti , che fono onde 

,xir . , e vninuti LX., e quejlo è la fcjìa parte del braccio , 
che fono minuti X. 

QiiiilSerJio pone lamìfura del braccio , cioè della 
terza parte dello rteflb , come avvila di /òpra. 

Dopo pone la figura , pianta , ò icnografia dell’ arco 
colla ilcrizionc nel foglio 104. k fronte, ma tralcritta 
con varii errori , come fi fà chiaro da chi farà il confron- 
to di efià con quella , che io apporterò appreflò . La Scr- 
liana dunque è la feguente. 

IMP. GAESAR.-DIVI NERVAE FILIQ 

NERVAE TRAIANO OPTIMO AVO. 

^ GERMANICO' PONT. II. MAX. TRIB. 

I. POTEST. XViri. IMP. VII. COS. 

, VII. PP. FORTISSIMO PRINCIPI. 

S. P. O, R. 

Profieguc pofeia il Seri io la fua diceria così; 

' . ' ' ' ■ - C/l 


■■ Digìtized.by Googli 


t 


tm » 

* / * . ^ 
G/ì orrtamcNfì dell'arco dì Beriez^cntodl n^faìe hii dirne- 
Jìrato nella, carta ani addietro^ faranno qui avanti dmo- 
Jìrati proportìonat amente come fono ì proprìi- L>a ha fa del 
piedilìallo , ed anco la fna cornice è qui avanti feyjiata Fy 
€ quejìt due membri fono veramente di b nei a maniera , e 
belli membri' di fcorniciamenti . La ha fa di eflb piedijtallo 
con il fc/o zoccolo fotta è alta braccio ano , onde diecine fei 
minuti . La cornice d'effa piedi jiallo è in altezza onde no- 
ve, la ha fa della colonna è onde fette in altezza^ & è ope- 
ra Corinthia parafe molto ben propor fienai a alla colonna y 
F3 è n^n avanti fey nata E . Il capitello non I ho pojìoiper- 
' Cloche nn Jìmìle fi troverà nel principio ' dell\ ordine C 'cm- 
pojito' nel mio quarto libro' ,* perche qucjì' arco è di opera 
Compofita. L' architrave' y il freghi e la cornice , che van- 
no foùra la colonna fono ctuì avanti fognati C. i quai mem- 
bri fono molto ben propor tionati al rimantente dell' edifi- 
cio : G? benché la cornice fia alquanto più alta dell' ordine 
dato da Vitruvio ; nondimeno ella è ben proport ionata di 
membri , nè vi è quel vii io ^ che è in molte altre corniciale 
quali hanno le menfoh\ F3 i dentelli, coha (come altre vol- 
te ho detto) molto vitiofa. Ma quefìo Architettor fit mol- 
to prudente, che ancora che in detta cornice vi mete effe la i 
. forma del dentello', non volle pero intagliare i detti den- 
telli per fuggire talvitio.Quèfa medejìma cunjìderatione 
hebhe. I Architettor, che rijiaurò il Pantheon,nella corni- 
ce prima foOra le capelle intorno alTem*ìio nella- parte 
ini eriore:& pero fa avvertito l' architettor sfuggire tal 
vitio', nè f vogjla fondare fopra le còfe de" licentìof Ar- 
chitettori, G? i fcufarf dicendo igli antichi /’ hanno fatto, 
io ancora lo pojfo far e. Et benché alcuni di cono, che haven- 
do tanti, F3 dtverjì Architei torì, FA in piu parti delrnon- • ■ 
do, non che d' Italia, fatto le 'còmici con le menfole , e ceP 

den- 
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fi 'fi tei:: ìntct^lìatì^ tfit ufo f. è tcfJZ’iirfo ìv confuetudìficl 
~ (3 lego ; von di mcnononl' ojT^rverd f:elle mie co[e -^nè 
fiffcc configli ereì altri 1 ci>-: l' ojjcrz'af/} . Il :::ccc?t'ò'(li:lJ(i 
ha fa dell' cpiiafio fop-za la cornice fegnato B, è alto onde 
XìX. & ffiezao . t altezza della l/afa è onde XII. l al- 
tezza dell' cpitafio è quattro braccia , (3 onde d/;e. 1/ al- 
tezza de Ila fa a cornice è braccio ano^ & onde tre. La ha- 
fa di [otto torna bene con sì poco aggetto per la ceduta da 
bajfo . Ma la cornice , della quale io parlo , è dì troppo al- 
tezza alla propor tion dell' epitajìo , L3 fe ellafufje di mi- 
nore altezz , ed il gocciolatoio fuffe maggiore , 13 di pik 
fporfOy io crederla che toniaffe meglio^ (3 io la loderei an- 
co più che non d piffero tanti intagli' : 7na che i membri 
fufjero così comoartiti , uno fchìetto , e /' altro intaglia- 
to . Ma fono molti Arcbif ettari ^ e majfmamente aldi d' 
oggi che per piacere al^ulg^o , C3 per adornare le fuc male 
intefe architetture d mettono molti intagli j dì maniera^ 
che tal ‘tiolta con quejìl intagli confondono I architettu- 
ra , (Q? le tolgono la bellezza della forma : 13 fe mai per 
alcun tempo le cofe fode , 13 femo li d furono in ìjhma ap- 
prejfo i giu lidgfì i elle fono nel fecola ùrefente . La figura 
fegnata D. rapprefenta /' ifnpqjia dell' arco , (3 èbene in- 
tefd per Jlmil membro , la qual cornice Jt converte poi in 
una fafdaja qual corre intorno l'arcofjtcome fi vede nel- 
la dìmojìrazion fua , P3 è mezo braccio in altezza : Et 
ancora che quefia ifnpojìa dell' arco non dimofiri intagli^ 
ella è però intagliata , C3 de gl' intagli mi dimenticai nel 
difegnare, 

A ciocche dice detto autore in la iide det l'architetto, il 
quale difègnò quefia mar>nifìca Molc,e degli artefici che 
la pofero in opera j voglio io aggiugnere, come fi è ma- 
raviglrofà tutta la compofizione di ella ,* cflendo poco 

men, 


uren che iar.lfjbifi le coiamdlhre «rdH* af^ 

tra . Ciò reca grande ftiipore agl’idein odiei ni pro{'in>H 
"ri ddr arte, confidcrafalacAuÌjuma'grandexza dd [xz- 
ove cilì anche al‘{\rertH>tQ Auikhk) poco men che ini- 
pofììbile poter in4]uel raodo commettere i moderni la-» 
vori , i qnali fbno foiamente di laftre iòttttì » e perciò aP 
iài agevoli a. pianeggiar fi* , - • f ■ o ,• ‘ i 

Nell; una, e odi ’ altra Jàcciata.Ieggefi la fegnen te in* 
Scrizione*- • » 


IMP. CAESARI. DIVI NERVAE FILIO. . 
NERVAE. TRAIANO. OTTIMO. 'AVO. • ^ 

GERMANICO. DAGICO. PONTIF. MAX.TRIB. 
'POTEST. XVIII. IMP. VII. COS. VI. P.P. . ' 
FORTISSIMO PRINCIPI SENATVS P. Q/R. 


•La quale inicriaioned^e leggerli nella Icguentc manie-' 
ra , e non altrimenti , ficome taluno la legge , e l’ addita 
a’'^eftieri. - ’ • ' . * • ^ i ' > . • i 
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Imperatori Cpefari , Di^i T^er^tx Fìlh, i' ^ ^ - 

Ker^xTrajà^/OiOptìmOyAffgaJioy ' * ' • 

Cexmanìc'tiDackOi Pontefici Af»xhnOtTribamtiie • • • 
Potè fiat is Decimùm O&aziùWy Impn'atori-SentìmurAy 
Conf/eli Sex titm y Patria Patri , Fotttijfèmo'Frìncipi ^ 
SienatusPopuleiffMeRcmanas.fi - ' • V . 

. k«* . • ' ■ , . . ' ' ’ '■ ' .'m , • * > 

J*er ilpiegar polcia quefta iaferizione debbo dii*; le coi 
fe fe^uenti. . . , r , •• . ì 

i. Imperatori, II nome dTmpBraAare hebbe nreflò i Ro* 
mani tré fignlfìcati » Ne’ tempi della Repubblica Impe^ 
radali di|amar,<^pg.4<Q^dottieri di dwiciri pcucho co^ 
*: " man-/' 


• > 


nttndivi«5' ; dal veroo ~ 

pero. ' • r . ’’’ r ■ . . 

vlirecondo figrnlfitato doppoche Imperadori furono 
detti In certo fènfb particofare ^te’ fbti comandanti fu* 
premi deJte armate, i quali aveano riportata qualche 
infi gne vittoria , in cui foflero morti non men di diecii 
mila nemici, òche aveflero (bggiogata qualche Città 
coofiderabile , 'allora effi dall t acclamazioni de* iòldati 
‘ erano làlutatì Imperadori : e per decreto del -Senato fi 
confermava loro un tal titolo . Hebbe ancora la parola 
7w/>rrtf/or i! terzo fignificaio dopo n/vinaia laRepub* 
Wica , allorché Cajo Giulio Celare fu acclamato tmpe- 
radore dal Popolo Romano , a dinotar là fuprema podo; _ 
flà , che havea fbpra la Repubblica : ed in qùedo fènfo 
Augudo , ed altri fiicceflòri efe effò Furono appéllati Tm- 
peradori . Tanto appunto deefi in queda infcrizìone in- 
terpetrar la voce TmpertUori , doè comandante fupremd 
ddla Repubblica Romana. ’ • . . 

Céefari. C. Giulio , il quale gktò le fondamenta della 
' Monarchia Romana , fù agnominato Cefare . La etimo; 
logia di tal nome preflb gli antichi vogliono alcuni, che 
fofle prefà dal verbo Cedo . Perche Ctefonei furono detti 
que’ parricidi innocenti delle loro madri } mentre per 
fargli ufoire alla luce, fù neceflàriò legare il ventre ma- 
terno , fioccane forivono di Scipione Africano il pi Imo jJ 
ed altri . Vogliono però altri ciò derivato dal nome 
Cafaries , che fignifica capellatura , elTèndo nati co’ ca* 
pclIi.Come fc la fortuna, in pegno di havcfgli a farcom; 
pagnia per tmta la vita , fin dal nafoimento avefiè pre^ 
flato loro il filo crine. Ad altri fù datò tal nome à Cafarc 
Citpj , cioè dall’ elefante uccifo in battaglia,; impercioc- 
ché Ctefier M/utrctìf-um lingua appella vali quella befiia 

“ dagli 


•fv 


DiC! 


C.OOglc ; 


. dagli occhi di coforibfnigliante al verde , che Cajtai , ò 
Glaucus àìCCV^LVio . *Cefarc ad opni modo fu Cognome, 
non Àgnome delfondator della l^omana Monarchia \ 
mentre ieri vono, che ibfle Cognome della famiglia Giu- 
Ila ) derivatole da qualcheduna delle accennate cagioni. 
Dopo mortO'Giulio Céfare , efiendo ftato egli noverato 
tra Dci,e come facrilegi perfèguitatiì di lui ucciforijfu- 
rono anche coniate alcune monete , che rapprefèntava- 
no un’ Àftro : onde iàli in tanta venerazione il di lui no- 
me , che tutti gl’ Imperadofi fe lo appropiaiono. . In.tal 
maniera<quei vocabolo , xhe anticamente determinava 
un’ ihdjviduo,paÌsò ad additar laDìgnità lmperialejfìc- 
come anche a nodrì giomi Ce/tfr, ^Imperator fignifi- 
canò Io delle). 

Augujlo.lix^x funerali della libertà Romana, e ’I ro- 
go dell’ autorità Senatoria j-confagròRoma i fuoi plaufi 
ad Ottaviano ) chiamandolo Augudo ah aulendo per* 
che avea accrelciuto l’ Impero .. Di eflc) fu così lieta 
Ja rìmemìbranza a’ Romani ,t? sì grato il nome , che tut- 
ti i di lui fuccellbri vollero attribuirfclo, affine di con* 
ciliarii r amore, e la venerazione, che quegli hebbe:non 
odante , che parecchi frà edì fodero indegni di portarioì 
come che avedèro diminuito , non già aumentato ì* 
Impero . Così anche il vocabolo Àugudo ,<he nella pnV 
ma fua origine fu Àgnome di un Iblo Imperadòre , paA 
sò a fignifìcar la Cefarea Dignità. 

Cerwafiico , Vacico . Sono Agnomi acqiiidati da Tra* 
jano per le imprefè felicemente compiute , avendo (bg* 
giocatala Germania di là dal Reno , c la Trandlvanìa, 

Pontifici Maxiwo w 11 Gran Pontefice fu indituito da 
Kuma , ed hebbelburana difpofizìone neeli ada?ì della 
Religione y imperciocché come capo della Religione ; 

K a ‘ ‘ rego- 


. . 

rep;olava gti articoli della credenz a de Romani , é tutte 
le loro cerimonie cosi pubbliche , come private . Rice- 
vev^a le Vertali, dalle quali con pene feveriflìme efigf^e-, 
va la oflèrvnnza della virginità , e ’l mantenimento del 
fuoco . Creava i Sacerdoti , ed i Miniltri de’ làcrifkj ; ed 
invigilava fopra la loro condotta . Decideva le contro- 
verfie, cha riguardavano la Religione, e’icultod'vll 
Dei . Suo era il penfiere di far regirtrare gli anna li . Egli 
parunente fi confàgrava con iftraordinarie cerimonie . 
Perciò gP Impcradori Romani vollero fèmpre unita la 
dignità di Pontefice Martìmo alla Imperiale . In tempo 
della Repubblica cadeva l’elezione in perfòna di uno de^ 
Senatori . Cefare Dittatore , oppreflà la libertà , uni alla 
Monatchia il* Pontificato , come dimoftrano le di lui me-' 
daglrie,' per trincerare , e guarentire la Imperiai Dio’nità 
anche co quella maffima venerazione, che la fuperrtizio- 
ne de’ Romani profefiàva al Capo della loro Religione j 
e Io rtefib fù fempre'imitato da’ fucceflòrr. -» 

’Trih uni irte Poteflahr detiixUm ocla<vùm . Supremo» 
era il poter de’ Tribuni della Plebe in Roma . Un tal 
Magirtrato fù creato nell’ annodi Roma 261. ( fecondo 
fcrive* Livio alla decade r. I. a. cap. a. Editionit 
Vataz'int SernÌHarìi ) per difender la Plebe dalla opprel^ 

’ fionede’ Nobili . Fù la legge di tal creazione nomata 
Sacra, come ancora il Monte Aventino Sacro, ove quel<« 
Ja fù promulgata nella fiimola ritirata del Popolo in 
detto Monte . Nell’ armo 504. abUrbe condita fù pub- 
blicata la legge Grazia L. Vaìnio , ^ Marco fforatio 
Cofs. e fu» ono dichiarati Sacri , ed inviolabili i Tribuni^ 
ut fff 4 iTribunh plcbìt ( leggefi prefTo il fivprallodato Li- 
vio Ircocit. ed al llb. 9. cap. a6. ) Mdilìbut J udicibus 
nocuijjet , cjui caput Jovi facruw cjjit : fapiUia ad Ccrc’^ 
- ■ ' i. ■ ris, 
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- ri ! , liberi', Tóerarfàe vcnkm trti Dii principio ftiiono 
creati due Tribuni , e fecondo a feri cinque . Crebbero 
col tempo fino al numero di dieci. Porev^r no edi opporli 
alle deliberazioni del Senp.t.» , ed a w] j ordini de’Onfi li 
nielli , colla facoltà anche di carcerarli . i'^iuna cofa po- 
teva conchhiderfi fenzn il loro cenfenfo . Enti areno po- 
^ ftia in Senato col diritto di dirvi la loro opinione; ed ot- 
tennero finafmeme fa prerofiariva de’ falci. 

Da Lucio Cornelio Stila il Dittatore colh lep-iTe 
nelis de Marìftratihm promnlcrata ncirimm fiTo.di Ro- 
ma , fù porto freno alla fmoderata autorità de’ T ribuni , 
imperciocché fù ordinato , ns Tnhuvis P/ehh fey'er la- 
tum Lerrtm y.conehvandrfe j u! ejìet, neve ad eo! pro^e'^cJ- 
fio effe e, ne ;;; intercedere lìcer et, uc^je ij:, qai T rìhci^ 
ni Pkbh fuiffent, alìn% tìofhà Ma;r:<h'atu! cat>ere liceret. 

Nel principio della guerra civile fra Pompeo , e Ce- 
fàre la podeftà Tribunizia fù di nuovo riporta in alto d \Ì' 
flidetto Celare . L’ Imperadore A '^ufto affine di haver 
l’autof ita fopra vii alf i M ivirtrati, per trenta fette anni 
fù Tribuno della Plebe . Tiberio altresì afiùnfè que- 
(l’onore per lo fpazio di cinque anni . Gli altri rmpera- 
dori lucceflTvarr.ente fino à Coftantino il Grande furon!*' 
onorati col titolo di Tribuno, ficome fi fà chiaro dalle 
loro Meda vile. • 

Quindi Imperadori di Roma , I quali hebhero la 
mira non ^ià di cartàr ft|i antichi Maeftrati , ma di efi»- 
f;er l’autorità , e’I rifpetto di quelli per loro fteflì , aff nc 
dì render le loro perfbnc fàvrofà.nte , ed inviohbili, Giu- 
lia le leggi , vollero anche la Tribunizia podeftà , unita 
alla Imperiale . Perche il Tribunato era temporaneo , 
. per tanto fàceanfi bc tempi aflevnati elìggere , ò raffer- 
mare per Tribuni . Così Itiggcfi di taluni haver fino alla 


trentéfima ottava vofta^fèKiitata la jwdeftà TrìbiMiV 
zia . Perche quefta In/c rizione fù eretta in tempo , che 
Trajano era T ribiino della Plebe la diciottefima volta ^ 
per tanto diccfì dccìnmm oBauìwiy cioè deci^ o£ia^a <&i- 
ce . Legffefi à tal.e oggetto in Livio al librò 6. Vos 
ciétìs dtcitnìm Trthimot\ ed al luogo medeikiK) 
‘OFIaz>ùmTribunospUbi:refe 5 ios. V 

Imperatori feptìmim . Dee ciò in tenderli nel fecondo 
flgnifìcato , che fi difiè jbaver già havuto H nome d’Im- 
pcradore , cioè che Trajano vincitor di fette baitagl i«, 
fù fèttetìate fàlirtato Imperadore daH’ efèrcito ; e tale 
dichiarato per decreto del SenatoT ficcoine di Agufio fi 
legge , che fù.ben venti vòlte acdaaaato Imperadore 
per altrettante battaglie da lui guadagnate . Dicefi y&« 
ptimum , cioè feptima vice . 'QuindiTuIlio al libro ^.de 
nat.Deortm fcrifle.Oyr enim Marìx/s tam feliciter fipti-, 
ptùni CoKp'l domi fu a fenex ejì wortuus Ti ' . 

Confuti Sexti'm . Anchela fiipcemn dignità del Con^ 

, lblato vollero allo fpefib gl’ Imperadorl unita alla fbura* 
na dignità Imperiale, quantunque dopo cambiatala Re- 
pubblica In Monarchiaj iOonfòli Romani privi dell’ an- 
tica podeflà, fòlamente potevano tjuel tanto , che ad effi 
permettevano i Cefar! . (^indi fàggiamente diflè Ta- 
cito, eh’ eflì lafciarono in Roma fodem Magìfìratuutft 
Vocahuìa : cioè i fòli nomi di eflì » ò fieno larve di quel- 
ehe già furono . Fù eretta quella infenzìone nell’ anno 
' 1 1 a. come fbpra fi diflè , perche in quelt'aimo e/èrcita- 
va Trajano per la fefla fiata il Confòlato , mentre dura- 
.. va per Io Ipaziodi un fole anno . Dal Afacflrato de Con- 
fòli fi legnava il mirerò degli anni . Il Ccnfblaro do- 
me rdavafi da chi havea la età di 42. anni , e fi efercita* 

V va nefl’armo fuffeguente ^ Dee leggcrfi Sextìm , cioè 

fexta^ 
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■fixtà'vìvt. Tanto /cri(?c il fburacitaio Tullio in Fifbn. 
Qui C.ìlli Mario fortijJìmo‘virOy€3 Conjuli \ €3 pxiùm 

Pafria Patri , FI primo , che queft’ onorevole titolo 
aveflc riportata crà Komani per decreto del Senato, fu 
Marco Tullio Cicerone, allorché oppreflè la congiura di 
Catilina . Dal medefimo Senato fù dato ad Ajufto,* e 
daquefli Ai tanto/ gradito tale- onere , che ne pian fé 
per allegrezza. Parecchi altri, di lui fuccei1T)r4rottenae- . 
ro;altri lenza alcun merito, mi per fola adiflazione. Altri 
come Trajàno per merito , fecondò vuole Sedo Aurelio 
Vittore, dicendo Uudè merito Paur Patria dìHui eJL 
Fortifjtmo Principi . Tri li pregi, e le qualità, che 
rendono pfùilludré,. e riguardévole un Principe, da 
Dione Greco in quarto luogo fi novera la fortezza . 

*’ Tanto bafti.per ifpiega della fburadetta infcrizione ; 
Debbo folaraente aggiùgnere-, che- di queft’ Arco fi fa 
ampia ; e laudabile rimembranza da Giordano di Nica- 
ftro ) fratello dell- autore nella fùa manoferitta Storia di 
Benevento al tomo j;cap. a. d’ onde fi fono ricavate pa- 
recchie delle cofe già rapportjfte. • ' ' 

i Ritornando pofeia aU’Arco anzidetto deb bo dire, che 
dopo aver Impreflo il medefimo nelle lue opere il fo- 
pracitato Sebaftiano Serlio: pretefe farlo imprimer di 
nuovo r Abate Gioyan Giordani Cittadino Beneventa- 
, no . Egli non dèefi defraudar del giufto elogio datogli 
dall’Abate Ughelli neirdttavo tomo della fua Italia Sa- 
gra (d> , cioè olf ep'egias animi dote: in Urbe nòtn: . E fi- 
fèndo eglibramofo, che nelle più rimote regioni poteflè 
ammìrarfi queft’ Arco, trafinifè da Roma nell’anno i6S^. 
per formarne il difegno, Giacerò del Pò j il quale ora in 

Napoli'-' 

(ó) Par, la; 
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. Nu]v,irhà InOj^ tra princij'«aTi dipintori. In frìtti fu diU-’ 
fciitenieiitc ciòefeguico , avendone egli formati dae 
clilegni , uno in grande , ed un altro in piccolo . Si dette 
poi principio all’ intaglio ) cflèridi^lncifi fino ànové ra- 
tiìi da Tcrelà del Pò, lòrella di dettoCiacopo , ed afl-ri 
celebre invqiiefia profefljonc , -con animo di farli dafe 
,alleftarBpe. Ad ogni modo fi)i prelbtia Uà tnoi:te dettò 
Giordani ncU’anno l óg*?. nel mele di Maggio, non fi fe^ 
jce altro . Nè parimente ciò potè adempier l’ erède dif 
.detto Giordani, ficcane ai dentcmcntebramava ; per- 
che avutoli il trattato inconfidenza, ed efiènde^'pa*^ 
gate à conto molte fomme didanajo, quello defunto*, 
pretefe il Pò di efler ci editoi c ., non folo nella 7omma di 
fi icento Iciidi per li rami j‘ma anche m àltra 

f inma per alcuni quadri , e dilegui fatti in varii tempii 
Per tonto dopo lungo Piato colla interpofizione di Mcnf. 
Carlo Pianctti , dignilTìmo Velcovo di Larino , ed allora 
Uditore nella Nunziatura di Napoli , fi venne ad accor- 
do . I! Pò libeiò la eredità Giordana da ogni Aia preterii 
fione ; e ad effò furono rilalciati tutti i rami intagliati , 
colla fìcc'ltà d’ imprimergli à fuo profitto , fecondo ap^ 
pare d illo finimento rogatodaf Notajo FrancelcoGiro- 
Jamo Giordani di Napoli à a.di Giugno dell’anno i troo. 

D. Gafpo rede Aro , e Gufinan Mnrchefe delGarpicf, 
€ Viceré di Napoli, di fempre gloriofà memoria , ò folT’e 
fiato à ciò fpinto dalla magnanimità del filo animo, ò pu- 
re fofiè egli fiato violentato dall’ amore , e genio verlb 
di un' Imperadore, com’efli), fpagnuolo di nazione, trali 
mife di nuovo in Benevento il lòuradetto del Pò , affin- 
ché Io riconofcefiè, e con maggior diligenza lo dilegna^ 
fé, fia'me f ù efeguiro. Ad ogni modo defunto detto Vi- 
cer^c , appena rito'^nato daJBcnevcnto il fuddeito del Pò, 
non fi diede altro pafiò- . Final* 


C' 




' Finalmente nell’anno 1*719. un gran per fona in 

Roma, il quale non hà volino , nè vuol eiilr nominato 
per degni riguardi , nc fece formare un altro difegno da 
Lionardo Carapellele Cittadino, e Pittore Beneventano. 
Volle far di nuovo quefla fpefa, quantunque gli folle (la- 
to dritto , che erat aHa a^ere , e che da I /òpradetto del 
Pò aurehbe potuto ricavare il ben formato difegno , 
cd i rami già incifi in parte . A qual fine detto perdnag- 
gio aveflè fatto formar quello di/ègno , le per farlo in- 
tagliare in rame , *e polcia imprimerlo ; ò per altro og- 
fjetto , non fi è potuto penetrare . Certa cofa fi è , che il 
dipintore fece la fua fatica , e fù generofamente rega- 
lato. 

Quello nobiliflìmo Arco fórma al prelentc una delle 
otto Porte di quella Città, e viene nomata Pcr^a Aurea, 
Vogliono taluni , che anticamente vi fòlle un lungo or- 
dine di colonne, quinci, e quindi difpolle, a chiudere , ed 
ornar la firada , che all’ Arco portava . Aggiungono efi« 
fervi fiate quelle fleflè colonne, che fi veggono nel 
Duomo , Si fono forfè efìì modi à ciò credere per efièr le 
einquantatre colonne del Duomo , ancora ellefcanel- 
fcte, c perciò fcmiglievoli à quelle otto, che fi)no nell’ 
Arco. Ma che ciò fia una favola formata da moderni , 
fenza altro fondamento, che della fburadetta fbmiglian- 
za , ben Io giudicherà chi hà fior di fènno nel c-mfidera- 
.fé , che r Arco è flato fèmpre in ifola . Se egli f)fie flato 
attaccato alle colonne fuppofte della flrada, neappari- 
rébbono i vefligi . Senza che ogni intendente di archi- 
tettura ben sà, che quefle Moli fi ergono in ifòla,per po- 
terli goder dacialcuna delle quattro fue parti . Final- 
mente i capitelli Dorici , che fono nelle colonne del 
Duomo , beudinotanoeflèreflc del Tempio di Giove 

L Ca- 


Digitized by Google 


9i ■ • ^ 

Capitolino i giacche l’ ordine Dorico fi cofiumavàne’ 
Templi ; ed i capitelli delle colonne dell’ Arco di Traja- 
no,(iccome altra fiata fù detto , lòn di ordine compofito. 

N on debbo qui pafiàr (òtto filenzio , come non man- 
cano , ed artigiani , e contadini , i quali fcioccamentc 
credono, che tutto il pregio diquefi’Arco confifta in 
un Ibi quadro diefiò, fituato dalla parte finifira di chi 
entra nel luogo inferiore . Lo additin per tanto à fore- 
fiiei i, come portentolb, fi)l perche le fiatile di eflb quan- 
te fiate fi numerano, con occhibagliolo fi trovan fèmpre. 
hor più , hor meno di numero . Hor fèmbra ad elTì nel- 
noverarle , che fieno diciotto , hor che fieno fèdici , hor 
diciannovedior venti . Qiiante fiate efiì contano, iembra 
loro ò crefeiuto il numero delle ftatue,ò diminuito.Fan- 
no per tanto i rozzi , e fanno fare à fbrefiieri , non men 
rozzi di efiì, fol di ciò maraviglia. Credono efiì , che ciò 
fia , ò magia dell’ arte, ò prefiigio delle pupille . E pure 
ie ftatue, ed in fé flefiè, ed à chi ben le novera , fon fem- 
pre le medefime . Solamente all’ Alcebra della lor dab- 
henagine , ed al loro bagliore fèmbra altrimenti.. Sareb- 
be per tanto necefiàiìo ad efiì.ò un buon collirio perme- 
dicar le loro abbagliate pupille , ò pure una buona prela 
di elleboro per la guarigione del lor capo , e lenno. 

Non meno vana , e ridicololà fi è la diceria del volgoj 
che quefte fiatile, ne’ primi lecoli implorate, e adorate 
come Idoli da’ Beneventani , ed altri Gentili, fidean da- 
re ad efiì rifpofia , c par lare . II. vero fi è , eh’ efiè erano 
così al naturale , che per efière filmate veramente vive* 
altro loro non mancava , che la favella. 

Debbo parimente rimembrare un altro farfallone del 
volgo . Afferma egli aa ìaHer , che nella parte fupe'^io- 
re di quefi’ Arco , quale bora fià coverto col tetto, fieno 

ripofte 
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ripofte due g;randi caffè di marmo , e che una di effe fia 
ripiena di oro , e 1’ altra di fuoco, fenza però diftinguerfi 
tra di loro . Aggiugne fcioccamente , che non abbia ' 
mai alcun ofaco di aprii le, per tema di non aprir quel- 
la di fuoco, e rimanerne avvampato . Sciocchezza gran- 
de , e rancida menzogna , perche ciò dicefi fenza fuppo- 
fìo . Niegafi per tanto il fuppofto , ficome dice il Filofj- 
fo ; mentre chi hà riconofeiuto il luogo , non vi hà tro- 
vate altre caffè , che le architettate dal capriccio , ò fo- 
gnate dalla follia. 

•t-.Finaìmente anche è vano il dir , che qneff’ Arco per 
«fière flato tutto dorato ne* fècoli antichi ; per tanto 
aurath rKQrniorihui fia flato chiamato, e prefen temente 
ancora fi chiami Porla Aurea . La verità fi è , che per la 
eccellenza del lavorio , e per la maefià della Mole , ella 
chhmtifì Aurea y appunto come dicefi; aureo ingegno, " 
aurea facondia , bocca d’ oro è fimili . TI Poeta altresì 
diffè Aurea nane ^érè funt fecula , (3c. Ed a 1 io. della 
Enekfè ufiirp.ò aurea prò pukhrà y dicendo ^ertiti aurea 
tòntra paucarefert. ' * 

. Quella dunque fi è la deferizione del fimrodetto cele- 
bre Arco . Egli quando mai non foffè per fe fleflò infini- 
tamente {limabile ,■ credefi certamente ineflimabile per 
L antichità-di ben fèdici fècoli. Quantunque à chi fìffà l’ 
occhio ad effò , gii fembri un conipaflìonevole avvanzo 
della di lui magnificenza;perchc vi fi veggono (ficcome 
fù detto ) lènza tefle , mani, ò piedi, moltilfìme fiatile; 
pur non di meno fi dee da tutti ammirar.ficcome appun- 
to da tutti ammiranfi le grandi offa' de>*Gigantì . Dfcefi 
xiverir collo flupore , e quafi dilTì adorar col filenzio. 

Dee confideiarfi che forfèqiiefta gran Mole non fù. 
mai in tanta venerazione altor quando fù eretta ; ed èra 
« !•' ' » ’-c ./ ) intera. 
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intera , quanto fi è al prefirnte, tfosì bciTai»liata non me- 
no dal furore dei tempo, che dall’ aftio de’ barbari . An- 
zi ella (àrà fèmpre più e venerabile, e venerata ne’ fèco- 
li avvenire. (Quelli non fàpranno fenon fèaccrefcerle 
in op;ni tem|X) non meno maeftà , e riverenza , che anti- 
chità, e vecchiezza ,* efièndo pur troppo vero il detto di 
Vellejo Patercolo , che prafentìa invidia y preterita vc-^ 
neratione profequmHV. 

CONCHIU SIONE. 

P Rima di conchiuder quelle memorie debbo dire che 
quando mai Benevento non faceflc fplendida pom- 
pa di tutti que’ gloriofi pregi da me rapportati, ed i qua- 
li per altro la rendono Città cosi pregevole , e rinomata 
nell’ Univ’^erfb j farà ella /empie invidiabile per quello 
nobilillìmo Arco . Sarà eflò in ogni tempo a poderi uno 
irrefragabii contra/Tegno di ciocche fù Benevento ,* ed 
un trofeo immortale di ciocch’ è Benevento . Ricordo 
che dando quali edafico ammirando qued’ Arco negli 
anni addietro un gran Cavaliere Inglelc,mi fermò. men- 
tre io padà va , e così di demi r La magnificenza di qnejìs 
Mole con mutola linyua mt addita ciocche fù Benevento » 
cd era nel tempo in eh' effafù eretta . Che fe quejìa Città\ 
infleme con quella dì Ancona^fù doto Roma trafcelta da 
Romani , e Jìimata depna di con magnifica Mole ; dvnque 
fà d'uopo certamente argomentar che BeneVento, ed Ah» 
cono erano in quel tempo, dopo Roma , due Otth le più ri» - 
gseardefjoli dell' Italia . Eranain fomma due nìcchie hen 
degne di far po 7 H 0 a di tante /?«ri7e.Che le così è,ti rimem- 
bro con Plinio (o) , òcortelè mìo Leggitore , e ti cforto : 
Revereregloriam veterem ; & hanc ìpfam fene&utem ^ 
qux in homìne venerabilis ejì , in urbìbu: facra ep» 

<e/ Plinius Cxcil. lib. 8. ebijì. 24. 

IL F I N E- 
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I» Epìjìola Dciliccit. 

Unr,aria 
verf.i'^. Prothei 

In Elogio Re^. D.Arcèipresb. Manchiti, 
verf. IO. acjoannis ar. Joannis 

7/; Ode Re^. P. Nicolai ^ faria de Sterpano. 
Z'crf.1%. fontcm frontvm 

In approbatione operis ab cadevi P. de Stephano hahita 
zierf. 2 f. infimum 
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ihìcL z>erf. 1 3 . a cento , e mille; aflai 

pa^. 78. vcrf. aa. potevano j->oteflero 

'79. •Derf.i. 16S4. 1677. 

Gli altri errori potrà da fé rteffò corrc.7?^er T erudito' 
Le^rriture. Sf'C/Jalmentc corre^j^crà quci^Ii accaduti co- 
si nel rapportar la lettera del Re Por to^^hefe, come anco- 
ra nella traduzzione della medefima .Sona in vero {>Ii er- 
rori inevitabili nelle Itimpe, quantunque efiè fieno le più 
corrette . Sagj^iamente per tanto dir f'ieva un f^ran I.et 
terato de fuoit mipi, efier più a rcvmle rinvenire il Hr- 
niamcnto fceuro di delle ; che il dar fuori del torchio un 
libro fceuro di errori. 

Si avverte , che i due verfì cfuTictri attribuiti a Mar- • 
co Vaici io Marziale alla j quali cominciano^ Car- 

ccp£y G?.*. non fi hanno ne dodici libri dep;li Epi- 
grammi del medefimo, rfuihrn ad]ccìt XcKia , C Apnp/jj- 
refi! lihellh duohu^ ahfoluta : ma nel libro degli Spetta- 
coli , qui extra or iinciu aliar um hahetur . Innolti e fi av- 
verte che detto Poeta , benché di nazione Spapnuolo, 
perche ( allo fcriver di Pietro Crinito nella di lui vita ) 
nato Lìlhìlì , non ignobili Celtiherìx Oppido , fub priwajn 
Atatem profeti cjì adlirbew Kowow ; quo faciljhs in lì- 
terarum fì’udìo ‘ver fari pqffeiyfuumqne ingjmnm erudir 
poliremo curn effet 'proveFlior, tivdio rerun> urhanartm af~ 
fef/us in patriam redììt y atnue in natali foh paulcpofi 
interiit . Qiiindi per efler vivuto lungo tempo in Roma, 
viflc egli non fblo ditto l’ Impei ador Domiziano : ma an- 
coia lotto Nerva , cTrajann, di lui fuccefTòri , (juìhutin 
y.ìLKr igrummat on libro hlan.fitm c/l , dumnath tempo- 
ribus Dofriitiani Cxfaris .-Di più prima era vivuto ditto 
N crune VI. Imperadore . SuccelTìvamcntc vifTe lotto 
ScrgioGalha , Ottone, Aulo Vitellio , Vcfl’allano , e ì'i- 
to, tutti fei predecclTòri di Domiziauo , non eficndo 
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trafrorflcha 57. anni dall’ impero di Nerone fìn’a queiro - 
di Trajano,ck)è dall’ anno di Grillo fino all’ aniuo 
primo deir Imperio del medefimo . Onde non ha lno:^o il 
ftjppollo Anacronifmo ; e ben potè Marziale fa i vere i 
fburacitati vei fi vCarduui , ( 3 c. intorno a Vatinio Bene- 
ventano, fiivorito di Nerone. A ozi del medefimo Vatinio 
egli fcriflè nel libro X. a.l Prifc:/w ciocche lìegue: 

(^cc fulfurato no Ut ewota r amento 
Vutinìcrnm proxeneta f 

Di più nel libro XIV. degli Apoforeti al 3 8. dice dello 
fleflb Vatinio:- 

f/'tont calie em monrtménta Va tini 
Ac cioè: fed ?iaf/a longior ille fui t. 

Non mi và però finétito dalla notizia , che in tempo di 
Cicerone filivi un’ altro Vatinio Cittadino Romeno ccn~ 
taminatiljìtnx vita ; c di cui Seneca fcrifle , afjìdno convi- 
do eum depndere diJicifJe- Sò parimente che, cnm in brine 
adz’erf'ii rc/im , (jneni Cicero in jridicio defendebat-,prodri^ 
Piai ejfet telìii , t.'m acerbe Cicero invePlui ejì , ut patefa- 
Plis ejris fìap^itiis in fuminnin Romani poPr/li odir/m perve- 
nerit . Quindi nacque , che Vatinìanum odi ’im , prò capì^ 
tali ^ 13 implacabili odio accìperetur y fecondo il detto di 
Erafimo.Ad ogni modo ognuno bé vede, che il Vatinio, di 
cui parla Marziale, non è 1 ’ anzidetto cittadino Romano., 
ma 'il Beneventano . Il che fia detto per illuminar e chi 
ha dottamente eccitato quello dubbio p e chi parimente- 
potrebbe in avvenire eccitarlo. 

Nella lettera dedicatoria all’Eminentifis. Sig. Cardinal 
di Althann dicefi , che S. Em. è nata a 20. di Luglio; per- 
che così leggefi nel Dilcorfb Iftorico,o fia Notiziario del- 
r anno 1 722. ivipteflb in' Napoli . Ma perche in quello 
dell’ anno corrente 1 723. dicefi S. Emin. nata a 21. dello 
lleflb mefie; per tanto dee correggerfi il fiuddetto errore . 

Di 
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Pi più vi fi debbono ngginnger le feguéti paìolc.CicrWj 
che da Sacerdoti Egìzi e^c?ido Jìato Jìmato natale del 
'Mondo ; dovette ejjer dejìinàto alla nafcita dell' Ern. V. 
la quale ha tejìa o capace da reggere il Mondo t o pure da 
rìnajcenij Mcndo,^ 
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